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VEDITORE. 

ViHixjNQUE pubblica Opere altrui , 

dovrebbe , a mio credere , aftenerfi del 

pari dal lodarle , e dal cenfnrarle. Raro 

è che il numero dei più , preflo cui fta 

la ragion del giudizio , prenda norma 

da quel d'un fol«. Il maggior encomio 

non trarrà mai dalle tenebre , in cui 

rcftb nafcendo , un cattivo libro \ e il 

nome d'un valente Scrittore , tofto o 

tardi acquiftando grazia nella mente dei 

dotti , pafla onorato dalle loro per le 

lingue dun' intera Nazione: quefta ad 

altre il trafmette j e divenuto lo fcopo 

del pubblico grido , vola fublime nel 

tempio della gloria a difpetto dell'in- 

vidia, è della detrazione. Omero, Vir- 



(") 

gilio , Taflb , Voltaire , vi fono £cu/r 
^ caratteri indelebili. 

Tra quefti è pure il nome deirAu- 
tore j di cui vi prefento le Poefie, Egl: 
è talmente fuperiote alle mie lodi , che 
reftringendomi a porlo nel frontifpi- 
zio 5 di buona voglia tralafcerei le poche 
notizie qui aggiunte , anziché oltrepat 
fare i limiti d'editor men che difcreto. 
Ma j informato fin ddl primo mio giu- 
gilere in Francia , del poco avvedimento ^ 
col quale alcuni, ( creduti per ayv,entura 
troppo più del bifogno ) dandofi titolo 
di Letterati Italiani , s'eran fatti a fcredi- 
tar TAriofto ne' fuoi componimenti di 
vario genere , non ho faputo contener- 
mi, nel metterli qui il primo in luce, 
dal contrapporre all'inconfideirato giu- 
dicar dicoftoro quello d'uomini fommi , 
e di gran fama. Si lafci libero il fenten* 
ziar fopr'ein ad una Naadone > che > ad 



{ut) 
onta di quanto fcrifle il celebre BoileaU^ 
legge tuttavia il Tallo con diletto , e che 
moftra, anche nel far ampia ragione ai 
pregi d'ognuna , poco o nulla tettarle da 
invidiare alle eftere. 

CINQXJÈ CANTI 

QxjESTì cinque Canti, ficcome lo 
avvene il dottiflimo Apoftolo Zeno * , 
furono rultimo frutto di MefTer Lodo- 
vico. Non è ben decifo fra gli Scrittori 
della fuà vita s'egli intendeffe inferirli, 
od aggiugnerli al Furiofo , o più tofto 
dar con efli cominciamento a nuovo 
Poema/ Chi per altro , riflettendo che 
la materia di quefti Canti fi raggira 
tutta fopta fatti > e guerre accadute dopo 
la guenad'Agramante ^ e dopo Timpaz- 
2am^nto> e la guarigion d* Orlando > chi 

* Note alla Bibliot. dell'Eloquenza Ital. d«l 
ìontanuu* 
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non K crederebbe principio d'un no- 
vello , anzi che fine d'un Poema con:i- 
piuto ? Così avefTe avuto l'Autore vita 
baftante per condurlo a termine ; e cosi 
non fé ne fofle fmarrita l'introduzione , 
come ognuno può accorgerfene , e come 
lo dà a divedere una Stanza tralafciata 
in tutte l'Edizioni , fuorché in quella 
de' Figliuoli d'Aldo, (Venezia 1545 ) 
in cui è pofta la prima. Piacemi di qui 
trafcriverla , affinchè il Lettore , avver- 
tendo alla maniera, onde TAriofto fuol 
finire i fuoi Canti, giudichi s'ella non 
fembra più tofto l'ultima di un Canto 
precedente. 

Ma prima che di quefio altro vi dica^ 
Siate , Signor y contento ch'io vi mene, 
( Che ben vi menerò fen^a fatica ) 
Là dove il Gange ha le dorate arene / 
E veder faccia una montagna aprica , 
Che quafi il del f opra le fpalle tiene , 
Col gran Tempio, nel quale ogni quint'anno 
V immortaliate a far configli^ vanno^ 



(V) 

Sefi da fede a'Monfignor Fontanini *, 
poco concetto fi dovrà formare di quefto 
nuovo Poema dell' Ariofto , pretendendo 
egli che lieve perdita fia lo fmarrimento 
di quanto dovrebbe precedere , e di al- 
cune Stanze mancanti nel quinto Canto, 
Io non poffo qui opporre alla fua mag- 
giore autorità 5 poiché , fé trovanfi Scrit- 
tori di conto 5 che abbian prefo a difen- 
dere i cinque Canti , fono a me ignoti y 
ma neppur fo che tra' buoni a me noti 
v'abbia chi fiafi dato a biafimarli. Efa- 
mini il Lettore l'Epifodio delle Fate 
nel primo de*fuddetti Canti, nel quinto 
quello di Ruggiero ingojato,e dimorante 
nel ventre della Balena : Tingegnofo di- 
fordine eccitato ne' capi dell'armata di 
Gano y il moto , il tumulto , il boUor 
di guerra, propagato nel tempo fteflb in 

* Bibliot. deIi*Eloqu. Ital. Ediz. dell' Ariofto- 



(vi) 
Italia, fotto Praga , ed in Francia j e dica 
fé non fon quefti i foliti lampi del fe- 
condo 5 e vivo immaginar dell' Ariofto. 

Concedo à coloro , che fi fono pigliata 
la briga di tacciar la lingiu de' cinque 
Canti , ch'eflTa non è fempre pura ». che 
molte locuzioni vi s'incontrano krego- 
lari , ed ofcure , non che bafle ,. e fher- 
vate. Ma che dovraffi egli pretender di 
più in un mero abbozzamento d'un Poe- 
ta , che non rifìnivai mai di correggere , 
e variare y e che fin pteflb alla morte , 
( nel 1531) avea fatti cangiamenti y e 
eortezioni alla quarta Edizion Fetraref^ 
del fuo Orlando ? 

Io non entrerò qui a difaminare Ce 
di quefto nuovo lavoro fi penfafle l'A- 
riofto teffere un Poema giufta le regole 
delfEpica, ovvero fé, lafciando libera 
il campo alla vafta j. e fervida fantasia , 
Yoleffe y ficcome avea già fatto > racco- 



(vii) 
gliere in un Romanzò armonioio nu- 
reriaper più Poemi. Ove egli abbia, 
fecondo Orazio, toccato ilfegno di am- 
monire j e dilettare il Lettore > a che 
monta il quiftionar de' mezzi ? Le regole 
efigonofchiavitù, e il genio non tollera 
fTQìio , perchè il genio ama meglio crear 
che difcutere* * 

COMMEDIE. 

La Caffària, e i Suppofiti dell' Arìoflo 
fono le due prime Commedie in profa 
che abbia la lingua Italiana **. L'Autore 
le migliorò ài molto nel trafportarle 
ch'ei fece ào^ in verfo fdracciolo , forft 



* Dlfcorfò Prelim. al DiziOBano Endcopfcd. 
fonte d'eccellenti Afliomi filo(bfici , e fcicntificL 

** Vcggafi a Barotti ^ Difc(à degli Scrittori 
Ferrarcfi , pag. 141 , ed Apoft. 2cno , Note al 
Capo primo de' Drammatici, Bibliot* ItaL del 
foatanini.. 
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come più imitante il metro , e la ded 
nenza del Jambo. Affine di non duplicarl 
inutilmente , fi è creduto di poter qu 
tralafciar quelle in prò fa. 

L'Abate Conti , giudice ottimo quan-j 
to poco felice Poeta , dice nel fuo diCi 
corfo fopra la Poefia Italiana. « L'Arioftoi"^ 
j> ed il Cardinal da Bibiena fecero Com- { 
» medie , che , convenientemente al 
yy coftume di quel tempo , emularono 
» quelle di Terenzio. 

E col celebre Gravina * quafi tutti 
gli efpófitori intorno TAriofto: «Alla 
» norma dei Greci , e de' Latini fono 
» compofte molte , e molte Commedie 
f> Italiane , e fopra tutte quelle dell' A- 
i> riofto , più che l'altre dei Plautini 
>9 fali imbevute. >j 



* Ragion Poct. Lib. IL 



Dagli Accademici della Crufca ven- 
eon citate le quattro prime nel loro 
\^ocabolario , in cui fi ommette la Sco- 
l:llica , perchè ( qualunque ne fofle la 
cagione ) l'Autore la lafciò in parte fcrit- 
t:i , ed in parte abbozzata. Dopo la di 
1 li morte , Gabriele , ^ fuo fratello , fi 
QÌede a compirla dalla quarta Scena 
dell'Atto IV 5 fino alla fine : non fa 
d'uopo dire con quanta dijfferenza. 

Per la recita di quefte Commedie 
Alfonfo , Duca di Ferrara , firatello del 
Cardinale Ippolito , fece ergere a bella 
pofta un teatro , il più bello , e il più 
ficco di que' tempi * , la cui architettura 
fu ideata, e diretta dal Poeta medefimo. 
Si fa che gentiluomini, ed onorate per- 
fone prefer diletto di rapprefentarle pia 
volte, e che Io ftefib Principe Francefco, 

*Barotti, Note alla Vita dell' Ariofto.j 
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Il Rolli , Poeta non volgare del n( 
tro fecolo , contro lopinion loro 
quella del Fomari , Comentator dell' 
riofto , foftiene * tra le Rime le Elei 
efler perfette. E foggiugne poco dop 
« Il più de' giovanili componimenti ^ 
M cui r A riofto non tenne cura, ardii 
« dire che debb effere tra i Sonetti , 
» fra i Madrigali , tra quali ne fono 
» pure alcuni di fomma perfezione. > 

I pareri fono diverfi : v'è chi vorrebbe 
che degli Autori illuftri fi ftampaflTe fol 
quanto par degno del loro nome , e chi 
anche le cofe più deboli , e perfino le 
inezie. Non confultano i primi fé non il 
piacer loro ; i fecondi cercano alcun con- 
forto alla loro mediocrità. L'occhio fi- 
lofofico efamina il tutto con mire dìffe- 



* Satire, e Rime dell' Ariofto, da lui pubbli- 
cate in Londra. 
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:nti , perchè comparando colla diverfita 
e' tempi la varietà de' frutti , riduce a 
xrii calcalo le forze , i progreiìi , Tef- 
.iifione dell'umano intelletto. Perquefti 
TÌncipalinente ho io creduto di dover 
iiferire in quefta Edizione anche i pri- 
i\i componimenti , e i meno riputati di 
la tanto Poeta. 

SATIRE. 

««^ In quefto genere, fcrifTe il Gra- 
» villa * 5 nientemeno che nell'Epico , 
>j e nel Comico , è TAriofto eccellente, 

» come più vicino ad Orazio 

» Quanta uriUtà di moral filofofia, quan- 
5> ta fperienza di negozj umani, quanta 
3> copia di favoluzze piacevoli infieme , 
3> e delle noftre azioni regolatrici i quanto 
» fcherno dei vizj , e ridicola imitazio- 

* Della Ragion Poetica , Lib. II- 
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m nty emendatrice di quelli , ha fapuro 
» per entro con tanto fenno fpargere » 
» e compartire! Quai'altra naturalezza, 
» e venufta di ftiie in noftra lingua fi 
99 può comparare al fuo , che fcorre per 
n tutto di {ingoiar grazia , e piacevo- 
li lezza!i> 

Non v'è Letterato che non fappia 
quanto valelTe il Gravina in filosofia , e 
letteramra. Ma tutti non fanno, o non 
avvertono ch'egli , nato in clima focofo, 
e di fervido temperamento , fofTe per 
ciò fteflo proclive alla paffione. L'Arickf- 
co fuil fuo ìdolo : fin qui non ve male ; 
ma egli Toitenne contro l'opinion ^ co* 
mune il Furiofo ficcome Epico Poema» 
Chi non delle a lui fede quanto alle Sa- 
tire > legga ciò che riferifce il tempera- 
tiflimo Apoftolo Zeno nel citarne l'E- 
dizione riveduta dal Dolce. «« Quefte 
SI fono di cai perfezione» fcrìflè un va* 
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5) lencuoxno , che gioftrano del pari con 
» quelle d'Orazio, » 

£ perchè l'Italia non pub non recarfi 
ad onore in ogni tempo che i felici in- 
gegni delle eulte nazioni faccian plauib 
ai fommi uomini che la illuftrarono , ri- 
corderò qid d'aver io fteflb più volte 
udito il dotto , e facondo Signor Abate 
Arnaud , finiflimo intenditor di mia lin- 
gua , altamente commendare , e nove- 
rar partitamente le bellezza di quefte 
Satire, Per poco che il giudizio de' va.* 
lentuomim , de' quali abbonda la Franr 
eia , fia favorevole all'altre Poefie dell' A- 
rìofto, chi non vede quanto gxuSh^ment^ 
applicar fi pofla a que', che vorebber dif- 
famarle , il detto dei Petrarca , 
^ Tal èia/ma altrid , chefeftejfo condanna t 

Or altro non mi refta fé non atteftac 

^ __^_ — — 

♦ Ne* Trionfi, Gap, L 
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con verità efler io debitor di non poco 
riguardo alle dichiarazioni, al Barotti, ec 
al Rolli i ed a favot dell'Ariofto chiedej 
perdono ad una nazione fi caftigata pej 
alcuni caratteri , ed efpreilioni poco de- 
centi, di che fono fparfe le Commedie , t 
le Satire. Voglionfi attribuire alla liber- 
tà di fcrivere del fuo fecolo, edalla 
imitazion de* Latini , anzi che a fcoftu- 
matezza del Poeta. Che fé a qualche 
fchizzinofo , e graffiafanti oltre il dovere 
defler pur nel nafo , lajcile Jlarc ( le 
Commedie , e le Satire ) : elle non 
correranno di dietro a niuno per farji 
leggere. * 

* Boccaccio, Conclufione alle Cento Novelle. 
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ARGOMt:NTO. 

Alcxva delle Fate al gran configlio 
Chiede vendetta delCoffefo onore , 
E , con t Invidia ria prefo configlio, 
Mov£ diGano a tanto effetto il core $ 
Mentre l'Imperator dall'aureo giglio 
Di tutti ifuoi Guerrier premia il valore* 
Poi GanOj tratto afor^a ov'era Alcina^ 
Trama di Carlo alfin l'alta ridna. 

do&GE tra il duro Scita , e Plndo molle 
Un monte , che col Ciel quafì confina , 
E tanto (òpra gli altri il giogo cftolle. 
Che alla Tua nulla altezza s'avvicina • 
Quivi fui pili fòlingo, e fiero colle. 
Cinto d'orrende balze , e di ruina , 
Siede un Tempio il più bello , e meglio adorno 
Che vegga ii Sol , fra quanto gira intomo. 
Tonu /. A 



%^ DE' CINQUE CANTI 

n. 

CetiU) braccia è <i'ahezza , éalla prkin 
Cornice mifurando infino in terra j 
Altre cento di là verfo la cima 
DeHa cupola (for , che in alto il Tetra. 
Di giro è diece tanto , fé l'eiUma 
Di chi a gxand'agio il snifurò , noa etra. 
E un bel criftallo intera, chiaro > e puro 
Tutto lo cinge , e gli fa fponda e muro. 

HI. 

Ha cento facce , ha cento canti , e qiKUi 

Hanno tra l'uno e l'altro ugoaie ampiezza ; 

Due cplonne ogni fpigolo , puntelli 

Dell'alta fronte , e tutte una groiTezza, 

Di cui fono le bafi, e i capitelli 

Di quel ricco metal , che più s'apprezza : 

Ed. effe difmeraldo , e di zaffiro ^ 

Di diamante , e rubialplendooaia gixa» 

lY. 
Gli altri omamemi chi m'afcolta , o legge > 
Può immaginar , fcnza ch'io canti, o feriva. 
Quivi Demogorgon , che frena e regge. 
Le Fate , e dà lor forza , e ne le priva. 
Per oiTervata ufanza, e antica legge. 
Sempre che al luftro ogni quint'anno arriva j 
Tutte chiama a configlio , e dall'eflxcnie 
i^arti del mondo le raguna infiemev 
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V. 
Quivi »*in«ende , fi ragiona , e tratta 
Di ciò , che bene , o mal fìa loro pccorfb : 
A cui fla danno, od akra ingiuria fatta. 
Non yfKtk configtio manco» né ibccorfo. 
Se contefa è tra lor , tofto s'adatta -y 
£ tonMF faffi addietro ogni trafcorfo » ' 

Si che G. tarovan featpre tutte unite 
Centra ogn'altiodi fiior » con chi abbian liee% 

VI. 
Venaeo l'amio « el giorno , che raccorre • 
Sidenno infieide al qaini^anal configlio , 
Chi dali'Ibeio ^ e ehi dall*Iiìdo corre , 
Chi dairireano y e chi òsa mar rermiglio. 
Senza frenar cavallo , e fenza porre 
GioveHcht al giogo , e fenza oprar naviglio ^ 
Difpregiasido vcnian per l'aria ofcura 
Ogoi n£o umano , ogni opra di natura. 

VII. 
Portate alcune in gran- navi di vetro 
Dai fier demonji , cento Tolte e cento 
Con mantici foffiar fi facean dietro , 
Che mai non £a per l'alia il- maggior vento. 
Altre , come ai contrago di fan Pietro 
Tentò in foo danno il' Mago , onde fa Cpcnto , 
Vernano i& colio agli angeli infernali. 
Alcunr > come Dedalo , arvean l'ali. 

A ii 
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VIIL 
Chi d'oro , e chi d'argento , e chi fi fece 
Di varie gemme una lettica adorna, 
portavano alcuna otto , alcuna diece 
Dello fbiol y che fparir fuol quando aggiorna ^ 
Ch'erano tutti più neri , che pece , 
Con piedi ftrani , e lunghe code , e corna, 
Fegafi, Griffi, ed altri uccei bizzarri 
Molte traean lopra volanti carri. 

IX. 
Quefle , che or Fate , e dagli antichi fora 
Già dette Ninfe, e Dee con più bel nome. 
Di preziofc gemme , e di molt'oro 
Ornate per le vefìi , e per le chiome , 
S'apprefentaro all'alto concifloro , 
Con bella compagnia , con ricche fbme » 
Studiando ognuna eh' altra non l'avanzi 
Di più ornamenti , o d-efTer giunta innanzi* 

X. - 

$ola Morgana, come l'altre volte. 
Ne ben ornata v'arrivò , né in fretta 5 
Ma quando tutte l'altre eran raccolte , 
£ già più d'una cofa aveano detta, 
Mefta con chiome rabbuffate e fcioltc 
AJ fin comparve fquallida e negletta , 
Nel medefino veflir ch'ella avea quando 
;|Lc 4ic la caccia , e poi la prefe QrUnd^t, 
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XI. 
Con atti mefti al gran collegio inchina, 
£ fi ripon nel luogo più diibtto, 
£, come fiffa in penfier alto, china 
La fronte , e gli occhi a terra , e non fa motto. 
Tacendo Taltre di ftupor , fu Alcina 
Prima a parlar, ma non così di botto ; 
Ch'una, o due volte gli occhi intorno volle , 
£ poi la lingua a tai parole fciolfe. 

XII. 
Poi che da forza temeraria aftretta 
Non può fenza fpergiur coftei dolerfè , 
Ne domandar , né procacciar vendetta 
Dell'onta ria , che già pili di (bfferfè » 
Quel, ch'ella non può far , fare a noi /petla» 
Che le occorrenze profperc , e le awcrfe 
Convicn che abbiam comuni , e fi proveggia 
l>i vendicarla , ancor ch'ella noi chieggia. 

XIII. 
Non accade ch'io narri e come ; e quando» 
Perchè la cofa a tutto il mondo è piana, 
E quante volte , a quanti modi Orlando 
Con comune onta offelb abbia Morgana; 
Dalla prima fiata incominciando , 
Che *1 drago , e i tori uccife alla fontana , 
Fm che le tolfe poi Gigliante il biondo. 
Che amava pili di ciò ch'ella avc4 al mond#- 
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XIV. 
Dico di quel , che non fapete hrk » 
£ fé alcuna lo fa , tutte noi fanao : 
Più che l'altre follo io « pcrcbè m*occottc 
Gire al fuo lago quei «ledefim'anno. 
Alcune fue ( ma ben mm k n'accorte 
Morgana) raccontato il jaitto ra^iuamp* 
A ^4 che s^punto ìì{o,&a ben ch'ip 'làica. 
Tanto più che le C^n forefla, e amica. 

XV. 
A me convkn meglio cbiarinrt quella 
Parte , f he dianzi io vi dicca confiyifà. 
Poi che Orlando ebbe prefa mia &icUa , 
Rubata , aBBitta, e in ogni via deluda. 
Di tormentarla non ce(sò , fin ch*eila 
Non gli fé il giuramento , il qual nons*aGi 
'tra noi mai violar; né ci {occorre 
Il dir che forza altrui cel faccia torre. 

.XVL 
No^ è particolare , e non è fola 
Di lei ring-uria , anzi appartiene a tutte. 
£ quando foffe ancora di lei fola , 
Dobbiamo unirci a vendicarla tutte, 
£ non lafciarla ingiuriata (bla , 
Che. £am compagne , e fiam fbrelie tutte 
E quando anco ella il nieghi con la bocca, 
jQuel^ che il cor vuol, confiderar ci tocca, -> 
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XVII. 
Se tolte ri^m ringiitria , olerà cbe fegno 
Moftrìam di debolezza, o di viltade , 
£d oltra che fi tronca al noftro regno 
U ner^o principai , la maeftade , 
Facciam ck'ofi di naoro , e che difegno 
Di farci Paggio in altri animo cade. 
Ma chi fii iUa vendetta , oltra che offende 
Chi ofiefQ J*lia» da molti fi difende. 

XVIII. 
£ fègnitò parlando , e disponendo 
Le Fate a vendicare il comun fcomo , 
Che s'io yoleffi il tutto ir raccogliendo. 
Non ajirrci da far altro tutto un giorno. 
Che ncul faceile quello non contendo 
Per Morgana , e per Taitre ch'avea intorno | 
Ma ben dirò che più il proprio intereflc, 
C;^edi Morgana o d'altre , la movefiè. 

XIX. 
Levarfi Albina non potea dal core 
Che le fofiè Ruggier eoa fuggito : 
Non fg & da pili £lcgno, o da più amore 
Le fofie il cor la notte , e 1 dì aflalito. 
£ tanto era più grave il fiio dolore , 
Quanto men lo potea dir elpedito , 
Perchè del danno , che patito avea , 
Era la EataXogift^jDUk -^ 

Air 
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Nè}potatx> ella avria, iènza accurarla. 
Del ricevuto oltraggio far doglianza : 
lAsL perch'ivi di liti non fi parla. 
Che fian tra lor , né fé n'ha ricordanza^ 
Parlò dell'onta di Morgana , e Farla 
Vendicar procacciò con ogn*inftanza| 
Che, fenza dir di fe, ben vede ch'ella . 
fa per fé ancor , fé fa per la forelU^ 

XXI. 
Ella dicea che , come univerfale 
Biafmo di lor fon di Morgana Tonte, 
far fé ne debbe ancor vendetta tale. 
Che fol non abbia da patirne il Conte ; 
Ma che n'abbadl ognun , che fottù l'ak 
Dell'Aquila fuperba alzi la fronte : 
Propone ella cosi , cosi difegna. 
Perchè Ruggier di nuovo in fua man vcgni- 

XXIL 
Sapeva ben che fatto era Criftiano ; 
Tatto Barone , e Paladin di Carlo : 
Che fc foffe , qual dianzi era , Pagano , 
Miglior fperanza avria di rìcovrarlo. 
Ma poi che armato era di fede , in vano 
Senza Tajuto altrui potria tentarlo : 
Che fé fola da fé vuol fargli offefa, 
€li vede appreifo Uoppo gran difefst. 
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XXIII. 
Per queflo arca fier odio , acerbo fd^gno » 
Inimicizia dura , e rabbia ardente 
Centra Re Carlo, e ogni Baron dei Regntf» 
Contra i popoli tutti di Ponente , 
Parendo a lei che troppo al Tuo difegno 
Lor bontà fo/Te avverfa e renitente : 
Né fperar può che mai Ruggier s'opprima ^ 
Se non diftrugge Carlo iniiemc , o prima. 

XXIV. ^ 
Odia rimperador , odia il Nipote , 
Ch*era l'altra colonna a tener dritto» 
Sicché tra lor Ruggier cader non puote , 
Ne da forza d'incanto eflere afBitto. 
Parlato ch'ebbe Alcina , ne ancor vote 
Reftar d*udir l'orechie altro delitto , 
CheFallenna pianfe il drago morto» 
£ la diftrozion del fuo bell'orto. 

XXV. 
Poi ch'ebbe acconciamente Fallerina 
Detto il filo danno, e chieftone vendetta» 
Entrò l'arringo , e tennel Dragontma» 
Pin che tutta ebbe la Aia caufa detta. 
£ quivi raccontò l'alu rapina» 
Che Aftolfo, ed alcun altro di fiia fetu 
Pitto le avea dentro alle proprie calè 
^«* ùm prigioo , si ch'uà non vi rimale. 
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XXVI. 
Poi l^Aquilina , e poi la Silvanella , 
Poi la Montana , e poi quella dal Corfo , 
L^ fata Bianca , e b Bruna folcila , 
£d una, a cui tefc le reti Borfo , 
Poi GrìfFonetta , e poi quefta, e poi quella » 
Che far di tutte io non potrei diicorfo , 
Dolendo £ venian , chi d'Oliviero , 
Chi del figlio d'Amoae , e chi dlJggiero : 

XXVIL 
Chi di Dudone ^ e chi di Brandimatte , 
Quand'era vivo , e chi di Carlo ifteUb. 
Tutti (hi in una , e chi in un'altra parte 
Avean lor fatto danno , e oltraggio efpredo» 
Rotti gl'incanti, e disprezzata l'arte , 
A cui natura » e il del talora ha celTo. 
A pena d'ogni cento tfovafi Una, 
Che non avefle avuto ingiuria alcuna. 

XXVIII. 
Quelle , che da dolerfi per Ce fteilc , 
Non Jianno , si dell'altre il mal lor pe(k , 
Che notvmen che fia fuo proprio interefle , 
Si duol ciafcuna , e fé ne chiama olFefa. 
Non eran per patir che fi dicefiè 
Che Vattc lor non pofTa far dife& 
Centra le forze, e gli animi artogjmti 
De' Paladini, e Cavalieri ciranti» . . - ' 
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XXIX. 
Tutte ptf^ya&Qoi ecccttoatido Calo ' 

Morgana^ .di'avea fktto iJ: gùtrameoto ^ 
Che mai n^ avifo supctto^ uè con ddb 
Procaccerìa ad Orlando nocamento , 
Quante ne ùm ixa Timo , e TaltXD polo , 
Fra qiianto U Sol xifcalda , e aSiciàai il vento » 
Tutte j9ptarart|ael« cb'aarea Alcina detto ^ 
£ tacteànftar:, Ithc & ^i ddTe cfiètio. 

. XXX. 
Poiché ptot)^goa, Pxiacipe fàggio ^ 
Del gr^. cei^glto odi tutto il lanKnco ^ 
Difie : Se dxmqne e gcficral l'oltraggio > 
Alla sretide^ geaetad coH&tito $ 
Che fia Orlaodo ^ iìa Cailo ^ &i il lignaggio 
Di Fraaciar^'fia ratùO i'Imperìp ^h^ìuioj 
£ Qon rinianga Icgao » uè ye(Hgi) 
Ne pur fi fa|)pia dk : Qui fu PaiigL 

XXXL 
Come nei^afi.pcrigHnfi fpe£b 
Roma , ^rakce RjqpubBliche fanfhaiiiiK) , 
Che hamiQ il poteiri di oudti a im fblo cedo , ' 
Che fa<xià :& che oooi paàfcaa ismno : 
Cosi quivi Z(\ .Alrtna fu comneilb 
ChepenfafTe qaalfoiza , o quale ingaimo 
S'aycffc a ufax, cbè ognuna d'eilè pretta 
Ayiì^ìh aiuto adotgol foa xicfaieiU.. v 

Avi 
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XXXII. 
Come chi tardi i fuoidenar dtfpenfii^ 
Né d'ogni compra tx)fto & compiace. 
Cerca tre volte e pili tutta la Senfày 
£ va mirando in ogni lato , e tace r 
Si ferma al fin dove ritrova immenfa 
Copia di quel , che al Tuo bifogno ùtce ^ 
£ quivi or quella , or quella cofk volve , 
Cento ne piglia , e ancor non fi riiblve; 

XXXIII. 
Quefta mette da parte , e qatfita làfia; 
£ quella , che lafciò , di nuovo piglia ; 
Poi la rifiuta , ed ad un* altra pafia; 
Muta e rimuta » e ad una al fin s*appiglia^^ 
Cosi d*alti pénfieri una gran ^lafia 
Kivolge Alcina , e lenta fi configliiiSr 
Per cento (Irade col penfier difcorre» 
Ne fa vedere ancor dove R porre. 

XXXIV. 
Dopo molto girar , fi ferma al fine, 
£ le par che Tlnvidia efier dee quella. 
Che Talto Impero Occidental mine, 
faccia, che a punto fia come s'appeUa» 
Ma di chi dar pili tofto Tinteitine 
A roder debba a quefta pefte fella 
^oit ù veder » né che piacer pia al goRo i 
ledi dà tfi t dbc 1 COI di Gano ingioflif^ 



"Afcdi 
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XXXV, 
Suto eia grande appreflb a Cario Gaao 
Un tempo si » che alcim non gl'hra al paro i 
Poi con AAoifo » quel di Mont'Albano , 
Orlando , e gii altri , che viltà raoftraro 
Contra MarfiUo , e contra il Re AfEdcano j^ 
Per ù che tanta altezza gli levaro $ 
Onde il mcfchin , che dì fumo e di yento 
Tatto era gonfio ., vivea mal contento* - 

.XXXVI. 
Gano , faperbo , livido , e maligno 
Tatti i grandi appo Carlo odiava a mone f 
Non pocea alcun veder» che fenza ordigno. 
Senza opra foa fi fofle acconcio in cotte* 
si ben con. umil voce» e fiadfo «ghigno 
Sapea finger bontadc , ed ogni Coite 
Ufar dlpocrìfia^ che chi i coftùra 
Suoi non fapéa » gli porria a' piedi i lons^ 

XXXVII. 
Poi quando fi' trovava appreflb a Carlo , 
(Che tempo fu, ch'era ogni giorno feco) 
Rodea nafcofament^ , come tarb. 
Dava ma^^zate a quefto , e a quel da ciecòì 
Si raro dlceail vero , e si ofEìifcarlo 
Sapea , che da lui vinto era ogni Greco* 
Giudicò Alcina (compio difii) degno 
CibQ all'Invidia il vox di vizj pregno^ 
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XXXV ni. 
Iraimondmaccciìbìfid'Iiiiavo, ' 
Clr^il del Ccrnhiam ttnct (oprale (pdfe. 
Fra le pecpetue nevi, e 1 ghiatieio ignaro, 
Difccndeiuiapro&mda, eofcctniTalfe, 
0])de «Uiiin antro oixibilmeiite eavo « 
All'Inferno fi Ta per iàtxo calie 5 
£ qvfla é r«na «ielle & tte porte ,• 
Che copdttooao ai regno ideila ai6tte> ' 

:XXXIX. 
Le vie, Voamtt pnncipal ftafem; 
Pensi raaime van itkto att*idètiio: 
A4eretìcibn,]na]orfie, lunghe, e ftrette 
Come qoella S. Tenaro 5 e 4* Avemo. 
Quefta ddi^ piti niaceuna fimeite. 
Di che lain£itne {irodia area à governo. 
A quefto fondo orribile £-oala 
Subita AlciiÀ, e non tì tdopusi fyAà. 

XL, 
S*accofta aQa ^cionca (pavefltdfa , 
£ p^reote a gran coj^con un'afta 
Quella ferrata porta > mezfto ^a* 
Da'taiH, e daUa Yiiggicfe pkì goate. 
L'Invidia ^ che di carne venenoià 
Allora'£ pafeea d'una Cerafk; 
Levò la bocca alla percofla grande 
Dalle anw« , e pefii&re/?ÌTande« 
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XLL 
£ di cento mioiftii, ch'area ìfitonto^ 
Mandò /e&za tardai: tino alla pona. 
Che , conofciuta Aki&a , fa moinD , 
£ di lei nuova indietro le rapporta. 
Quella pigra fi leva, e contra il giorno 
Le viene incontca , e iaicia l'aria mortai 
Che '1 nome dcHc Fate fino al fondo 
Si fa temer del tenebxo£b moodor > 

XLIL 
Tofto che vide Aldna cosi «miata 
D'oro, e di fèta, e di xkami gai^ 
Che riccamente era a veftire o&ca , 
Ne fi lafciò non oika veder mai 5 
Con guardatura ofcoia, e arvenenata 
I lividi occhi alzò piena di guai s 
£ fero il cor dolente manifefio 
I foipirì , che «foian dal petto meflo. 

XLIIL 
Pallido pili che bofib, e magro e affiitco. 
Alido , e fecco ha il difpiacevol vifo ^ 
L'occhio , che mirar mai noo può diritto 5 
La bocca , dove mai non entra tì£o , 
Se non quando alcun fetite eder profcritto , 
Di flato e(pnl^ , tormentato , e uccifi> > 
Altramente noii par ch'unqua s'allegri : 
Ha knghi i denti , mggiiiofi^ e iKgrìr 



V 
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XLIV. 
O degl'Iipperadori Imperadrìce , 
( Cominciò Alcina ) o delli Re Regina , 
O de* Prii^cipi invitti clomatrìce, 
O de* Perfi, e Macedoni ruina * 
O del Romano , e Greco orgoglio ultrice | 
O gloria , a cui null'altra s'avvicina , 
Ne farà mai per appreffarfi , fé anco 
Il fafto levi altalto Imperio Franco. 

XLV. 
Una vii gente , che fuggì daTroja 
Sino all'alce paludi della Tana » 
Dove ai vic;ini cosi venne a noja , 
Che la fpinfer da fé tofto lontana; 
E quindi ancora in ripa alla Danoja 
Cacciata fu dall'Aquila Romana ; 
£d indi al Reno , ove in difcorfo d'anni 
Entrò con arte in Francia, e con inganni; 

XLVI. 
Dove , ajutando or queflo, or quel vicina 
Incontra agli altri , e poi con altro ajuto 
QuejfU, ch'ora le avean dato il domino. 
Scacciando , a parte a parte ha il tutto avuto s 
pin che il nome Real levò Pipino 
Al Tuo Signor poco all'incontro aftuto ; 
Or Carlo , fuo figliuol, l'Imperio regge , 
£ dà alTEuropa , e a tutto il moado legje» 
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XLVII. 
Paoi tu patir che la già tante volte 
Di terra in terra difcacciata gente , 
A coi le £bdie or quefti, or quelli han tolce^ 
Ne lalciato in ripofo lungamente; 
Puoi tu patir ch'or fignoreggi molte 
Provincie , e freni ornai tutto il Ponente ,* 
£ che dalllndo all'onde Maure eftreme 
la terra 4 e *i mare al Tuo gran nome treme^ 

XLVIIL 
Alle mortai grandezze un certo fine 
Ha Dio prefcritto » a cui fi può falire , 
Che , paiTandol , farìan come divine ; 
Il che natura, o il ciel non può patire , 
Ma vuol che giùnto a quel , poi fi declina' 
A quello è giunto Carlo, Te tu mire. 
Or quefla ogni tua gloria antica palTa, 
Se tanta altezza per tua man s'abbafTa» 

XLIX. 
IB fèguitò moftrando alta cagione 
Ch'avea di farlo, e moftrò infieme il modoi 
Però che avna un gran mezzo , GaneQone , 
D*ogni ingegno capace , e d'ogni frodo; 
Poi le fbggiunfe che d'obbligazione , 
ìacendol, le porrebbe al core un nod« 
In fuoi fervigi si tenace e forte , 
Che ^fk io potrìa fciorcc alti» che monni 
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Al detto della Fata brevemente 
Die l'Invidia rìfpofla , che farebbe. 
I fi^oi mÌDÌ{b:i ha fcparatamente , ^ 
Cnè ciafcufi fa per fé quel , che far debbc : 
Tutti hanno iniprcfa di tentar la gente , 
Ognpi guadagnar anime vorrebbe : 
Stimula altri i fignorì , altri i plebei , 
Cjù fa li vecchj , e chi i fanciyUi tei : 

LL 
E chi li cortigiani , e chi gli amanti, 
E chi li monachetti , e i loro Abati. 
Quei y c^e le donne tentano , firn tanti» 
Che fabiano a fatica noverati. 
Elh^enir fé li fé tutti innanti , 
E poi che ad uno ad un gli ebbe mirati » 
Stimò fc fola a si importante effetto 
Suf&cie^te , e ciafcus altro inetto. 

LIL 
E de* fuoi brutti /erpi venenofi 
Jatto una fcclta , in Francia corre in fretta» 
E giugner mira in tempo, che ai focofi 
Dcftricri il fren la bionda Aurora metta, 
Allor che i fogni men Con fabulofi, 
E nafccr veritade fé n'aCpetta. 
Con nuovo abito quivi , e nuove larve 
Ai (»9nt& di Magaoza in fogno i^parvc< ' 
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LUI. 
Le fantaftiche foone Ceco tolto 
L'Invidia avendo , apparve in Cogne a ^anos 
£ gli fece veder tutto raccolto 
In lai^a piazza il gran popol Crifliano , 
Che gli occhi lieti avca iSffi nel volto 
D'Orlando , e del fignor di Mom' Albano » 
Che in veAe trionfai, cinti d'alloro, 
Sopxa un carro veniaa di genune, e d*ocio, ^ 

LIV. 
Tata la nobiltà di ChiaraoKMicc 
Sopra bianchi deflj;ier lor venia intomo 5 
Ognun di lauro coronar la fronte , 
Ognun vedea di fpoglie oftili adorno $ 
£ la turba con voci a lodar pronte 
Gli parca udir , che bcncdiva il giorno « 
Che , per far Carlo a nuli* altro fecondo , 
La valqro(a fUrpe venne al mondo, j 

LV. 
Poi di vedere il popolo gli è avVifb , 
Che fi rivolga a lui con grande oltraggio » 
£ dir (I fènta molta ingiurìa in vifib » 
£ codardo nomar (ènza coraggio; ^ 

£ con batter di man , Ubilo , e rìfo 
S*oda beffar con tutto il (uo lignaggio -, 
Che quei di Chiaramente abhian più loda, 
Cl\(li (noi bia(mo , par che vegga» ed od?^ 
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LVI. 
In quefta vìfion l'Invidia il core 
Con man gli tocca pid fredda che neve ^ 
£ tanto /pira in lui del Tuo furore , 
Che *1 petto più capir non può , né deve* 
Al cor pon delle ferpi la peggiore » | 

Un'altra onde l'udito fi riceve , 
La terza agli occhi ; onde di ciò che penCi , 
Di ciò che vede , ed ode , ha doglia immen^ 

LVII. 
Dell'aureo albergo efTendo il Sol già ofcito , 
Lafciò la vinone , e il Tonno Gano 
Tutto pien di dolor , dove fcntitò 
Toccar s'avea con la gelata mano: 
Ciò, che vide dormendo , gli è fcolpito 
Già nella mente, e non l'efUma vano» 
Non falfe illufion , ma cofe vere 
Gli par che gli abbia Dio fatto vedere. 

LVIII. 
Da quell'ora il mefchin mai più ripo(b 
Non ritrovò , non ritrovò più pace. 
Dall'occulto veneno il cor gli è rofo ; 
Che notte e giorno (bfpirar lo face. 
Gli par che liberale e graziofo 
Sia a tutti gli altri , ed a nefTun tenace , 
Se non a' Maganzefi , il Re di Francia : 
Ittox chela lor > premiau abbia ogni lancia. 
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LIX. 
Già fuor di tènde , fuor di padiglioni 
In Parigi tornata era la Corte , 
Avendo Carlo i Principi , e Baroni , 
£ mtti i foreftier di miglior forte 
fatto con gran proffèrte , e ricchi doni 
Contenti accompagnar fuor delle porte^ 
£ tra' pili arditi cavalier del mondo 
$taya ^ godere il Tuo ftato giocondo. 

LX. 
£, come (aggio padre di famiglia^ 
La {èra dopo le fatiche a menfa 
Tra gli operar) con ridenti ciglia 
Le giuAe parti a quefto , e a quel difpen&| 
Cosi , poi che di' Libia , e di Caviglia 
SpentaiS intomo avea la face accenda i, 
Rendea a* Signori , e Cavalieri meno 
Di quanto in armi avean per lui (offerto, 

LXI. 
A chi collane d'oro , a chi vafeOa 
Paya d'argento , a chi gemme di pregio* 
Cittadi aveano alcuni , altri caftella: 
Ordine alcun non fu , non fu collegio. 
Borgo y villa , ne tempio , né cappella » 
Che non fentifTe il benefìcio regio. 
E per dicce'anni fc tutte le genti , 
Ch'siYCfUi patitp , dat tributi ^fenti. 
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LXVIIL 
Ed era il Tuo penfiefo ire in Levante 
A ritrovare il Califc d'Egitto , , 

Col Re della Sona poco diflante : 
E più flcuro a bocca , che per fcritto , 
Trattar con eifi, che le Terre Sante, 
Dove Dio vifle in carne , e fu trafitto , 
O per fraude , o per forza , dalle mani 
Fofler tolte , e dal regno de* Criftiani, 

LXIX. 
Indi andare in Arabia avea difpodo , 
£ far fcender quei popoli all'acquifto 
D'Africa , mentre Carlo era difcofto , 
£ di gente il paefe mal provifto. 
€ià innanzi la partita avea cómpofto » 
Che Defiderio al Vicario di Crifto 5 
Taflìllo a Francia 5 e a Scozia , e ad Inghilterra 
Avefle il Re di Dacia a romper guerra : 

LXX. 
E che Marfilio arma/Te in Catalogna, 
E fcendefTe in Provenza , e in Acquamorta , 
E con im altro efercito in Guafcogna 
CorreiTe a Mont* Alban fin fu la porta. 
Egli Maganza, Bafìlea , Cblogna, 
Collatiza , ed Aquifgrana , che più importa, 
Promettea far ribelle a Carlo, e in meno 
D'unmefe torgli ogni Città del Reno, 

LXXI. 
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LXXI. 
Or fattafi fomire una galea 
Di vettovaglia , d'armi , e di compagni^ 
Poi che licenza dal Re colto avea, - 
Ufci del porto, e dei ficurì ftagnL 
Reftare a dietro , anzi fuggir parea 
Il lito, ed occultar tutti i vivagni : 
Indi Talpe a (iniftra apparea iunge , 
Che Italia invan da' Barbari diigiung& 

LXXIL 
Indi i monti LigufHci , e riviera , 
Che d* aranci , e di femprc verdi ourti, 
Quafì avendo perpetua primavera. 
Sparge per l'aria i bene olenti (pini. 
Volendo il legno in porto ire una fera 
(In quale a punto io non faprei ben dirti) 
Ebbe un vento da terra in modo all'orza , 
Che in mezzo al mar lo fé tornar per forza. 

LXXIIL 
n vento tra Maeftro , e Tramontana 
Con timor grande, e con maggior perìglio 
I Tra l'Oriente , e Mezzodì allontana 
I Sei di , fenza allencarfi unqua , il navigUo.^ 
1 ìermofUal fine ad una Q>aggia ftrana, 
I Tratto da forza pili che da configlio » 
iBove , un miglio difcoflx) dalTarena » 
D'andche palme era mia felva amena » 
Tom. I. • 
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LXXX. 
Tenea Gloricia iplendijt e gran cotte. 
Non men ricca d'Aljqioa » o i£ Morgana s 
Né men d'effe era dotta ?in ognLfoste 
D'incantamend, inufi^ca, Ciftrana; 
' Ma non , com'efle , pertinace e forte 
Nell'altru'ingiurìe 5 anzi còrtefe e nm^ia^ 
Non potea ai mondo aver ma^or diletta. 
Che onorar q^/^fto e queln^l tua bel tetto. 

Lxxxi: 

Sempre eUa.tei^fi,g«iite alla vedetta, 
A* porti , ed all'ufcita. delle ftrai<S^, • 
E con inviti i pelltgrìni' alletta 
Venire a leida tutte le conoadei 
Con gran ^Icndo^c^ il fuò palazzo accetta 
Poveri, e ric^c^i ^ 9^ drogai quafitii^a: " •- 
£ il cor de* vij»i)da9fpi Qon» taà modi ' 
Nel fuo ampr Uja d^.infolufail: «odi, ' ' - 

E come avea di acc4r$;saare amanza-, ' - ' 
E di dare a ciafisiui' debito: bnojcej; 
Fece siccfKfJiff^ al Gènte divMaganza 
Gloricia , ,(j5B}J^|o^iai:\patcaanaggt«Jrfe4 
E tanto più, xk^Jo^n Apti ad inflOuizii- ' 
D*Alcin^effer:^«^gÌ^o:ilijtiBditore. e '^ ' 
Ben fap^ya ^ila 4;^*avea«Alctiuu}ardito, ' 
Che capitaifci^^npa q.v,eAQiittD./l .! 
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LXXXIII. 

Ella era ftata in India, al gtan coniglio ^ 
Dove Talto fternuniafu conclamo 
D'ogni guerriero ubbidiente al figKo 
Del Re Pipino 5 eneiTuno era efclufb. 
Eccetto il Maganzefe , il cui conflgiio , 
Il cui favor ftimaro atto a quell'ufo. 
Dunque a lui le accoglienze , e i modi grati. 
Che quivi gU altri 'avean , fur raddoppiaci. 

IXXXIV. 
Gloricia Ga(K> , com'era comme/To 
Da chi fatto rav'ca cacciar dai venti. 
Acciò quindi ad Alcina Ha rimcffo 
Tra' Sciti, e. gl'Indi ai fuoi regni opulenti,^ 
Fa la notte pigliar' nel £otmo opprcffo , * ^* 
E li compagni iaiiicaie , e li fer genti. " "' 
Cefi far quivi agli altre hoii fi fuolc : • - ' 
Ma dar quello vantaggib à Gàno vuole. - ^ - 

LXX'XV* 
E benché , piti che onor , biafmò fi tegna 
Pigliare in cafa fua chiin lei lì fida^ 
Ed a Gloricia jcanto man' <iòttve glia, -• " 
Che f;| del fuo fpìendorTpargér.l^^tìaa; 
Pur non le par chei^efto il'fdd imói Q>éghà , 
Che torre al ladro ,' uiècidw Tointcidà ;• 
Tradira il traditor. , ha degni efertpi , 
Ch'ancoii.poniodax^ fecondo i tempi. 

B iij 
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XCII. j 

Ed altra cofa altri dicean dal vero 
Molto divcrCi , e fcnza fin rimota. 
PalTava in tanto il navilio leggiero 
Per la contrada a* noftri poco nota, 
Ira rindia avendo , e Tartaria il fentiero , 
Quella di città piena , e quefta vota , 
Finché fu (opra la bella marina , 
Che ondeggia intorno all'ifola d'Alcina. 

xeni. 

Nella città d'Alcina , nel palagio , 1 

Dentro alle logge la donzella pofe 

La nave , e tutti li prigioni ad agio, I 

E l'ambafciata di Gloricia e^pofe. I 

Nei ceppi , come ftavano , a difagio 

Alcina in una torre al Sole afcofè ^ 

I Maganzefi , avendo riferite 

Del dono a chi il donò grazie infinite. 

XCIV. 
La fera fuor di carcere poi Gano 
Fé a fé condurre , e a ragionare il me/Te 
Dello flato di Francia , e del Romano v 
Di quel che Orlando , e che Ruggier faceffc; 
Ebbe l'afhito Conte chiaro e piano 
Quanto la donna Carlo in odio avelTe , 
Ruggiero , Orlando, e gli altri; e toflo prefc 
Uutil panilo» ed a falvarfi actefc. 
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'XCV. 
Se aver , donna ,; volete ognun nemico , 
Di/Te , che deMa- corte fia di Carlo , 
Me in .odio avrete ancora ; ^ckc 'Ì mio aotic<» 
Seggio è tra' Franchi; « nonpiJtrei negarlo; 
Ma Ce 4>m tófto odiate .chi ^li è amico, 
E di dia volontà vuol fegnuado ; 
Me non avrete in odio , ch*io non l'amo', 
Mail danno ; e biarmorfoo pili di voi4)|am«r 

xcVx 

£ s'ebbe alcim >mai.da'brah(iar'yendetta' 
Di tiranno , che ^i abbila fatt'olicraggio , 
Bramar di Cario , e di- tutta Saà fetta 
Vendetta innanzi a tutti i fudditr aggio ; . ì 
Come di Re, da cai fempre negletta 
La gloria fìi di tutto il mio lignaggio,; 
E che , per fenpre al. cor tenermi i»n telo , 
.Confavor&.alza i.mieineipìcics^ oielo«. 

XCVII. 
II mio figltafttQ Orlando , chentfd niocte . W 
Procurò fempre , e ad altro non afpirai. 
Coatra me mille volte ha facto forte; 
Per lui m'^ha mille vpke avuto iti ija. . ; . .. 
Rinaldo , Aftotfo >;;edogpÌ fup conforte . ( 
Di giorno in giorno a maggior, grado tira j 
Tal che flcuro per lor gran poflanza . 
Non che in corte tiojx fon » ma ne in Maganza. 

B V 



^^ DF CINQUE CANTI 

XCVHI. 
Or per fndggk>r mio /comò mi {vtgptirw ^ 
Del sfortuti;^ Sgfio di Tcoiaoo, 
]^uggier y cbc ivi'ha .«A fsacel d» rìtgi pdrm ,. 
£d un ntpoee con la pzopìaa mano , . 
^ Tiene in pm onor^ che jnài non & CcadiYO 
Marte tenuto dal popol Romano; 
Tal che ktato iiiAini fon con tutto 
U iàogact mio per aon<re(fau: d^imo. 

xax. 

Se me $ e qneft'altfi , dhe afcner^ meéò » ' 
Che fino il 6m drcaàida I^oatierav 
Uccidete , ó diùìnatjc* a gosc^f cieco » . 
Di perpetra nmoi fciolto è llmpeio ; 
Che ogni nemico fiio ;. ch*abhia noi feco » 
Per noi può entrar in Francia S kggiero^ ^ 
Che ci avcnio la parte in ogni terra, * .1 | 
Fortezxe , e porci, e luòghi atti % far guectà. 

£.fegiiità il^padore aftut» , e pfeno 
Di gran malizia > fempre mai toccando < 
^ Quel , che vedea di gaudio empirie il ftno. 
Che le vuol dar Ruggiet <pf efo ; ed Orlando.^ 
Alcina afcc^a , e ben notar il ticteno , 
Che l'Invidia in ha fp«:fe , ir lavorando. 
Comanda allora allora die fia fciolto , 
E fia con tutti i feoi * p»f ion tol». 
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CI. 

Volfc cke poi le promcttefTe Ganò y 
Con giuramenti ftretti , e d*orro£ pieni. 
Di non cefTar » fin che legato in m^no 
Ruggier col fuo figliaftro non le meni : 
Ma per poter non dargli imprefa in vano , 
Oltre oro e gcmv^ , e ajuti altri terreni , 
Promifè ella all'incontro di far quanto 
Potca fopra natura oprar l'incanto. ^ 

CU. 

£ gli die nella gemma d'uno aneUo 
Un di quei Spirti » che chiamiam Folletti , 
Che gli ubbidifca » e cosi pofla avello 
Come un fuo fervitor de' pili foggetti. 
Yertuono ^- il nome , che in fiera , in uccello» 
In uomo , in donna , e in tiuti gli altri à^ctn , 
In un fafTo, in un'erba , in una fonte 
Mutar vedrete in un chinar di fronte. 

CIIL 
Or, perché Malagigi non ajuti » 
Come altre volte ha fatto , i Paladini, 
Gli {piriti infemal tutti fé muti , . 
I terreftri , gli aerei, ed i marini , 
Eccetto alcuni pochi , che ha tcntó ., 
Per ufo fuo j non Franchi i né Xatìni , 
Ma di lingua dagli altri si rimota, . " 
Che a nigromant^ alcun non era nof»^ 

Bvj 
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CIV. 

Quel , che alla Tata il traditor premile , 
Promifcr gli altri ancor , ch*eran <:on lui. 
lermata il patto , Gano ^ rimifc 
Nel FantafHco legno con li fui. 
U vento ( come Alcina gli commife ) 
Fra i lucidi Indi , e li Cimm^j bui 
Soffiando , feri in guife nell'antenna , 
Che in aria aizò.la nave , pome penna* 

CV. 
Ne men che ratto lo portò quieto 
Per la incdc&ia via , che vcnut'era , 
Sicché fra {pazio di fett*ore lieto 
Si ritrovò nella fua barca vera. 
Di pan , di vin , di carne , e infin d*acct0 
Fornita , è d'in(alata per la fera, 
Fè<iar le vele al'vento , e venne a filo 
Ad imboccar (ott'AleiTandria il Nilo. 

evi. 

E già dall'Armiraglio avendo avuto 
Salvo condotto , al Cairo andò diritto. 
Con duo compagni in un legno minuto 
Secretamente , e in abito di Egitto. 
Dal Calife per Gano conofciuto , 
Che molte volte' innanzi s*avean fcritto , 
Fu di carezze si pieno , e d'onore , 
Che ne fc&|^piò quafi il ventf^fo core. 
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CVIÌ. 
In quefto mezzo che l'Invidia a(co(a, 
Il traditor rodea , di ch'io vi parlo , 
Come raltrui bontà fu da ini rofa , 
Che poco dianzi il fimigKava a un tarlo 5 
Ira , odio , fdegno , amor facea angofciofa 
Alcina , e un ficr defio di ftruggcr Carlo ; 
E quanto più credea di farlo in breve , 
Tant'ogn'indugio le parca più greve. 

CVIIL 
Il Conte di Ponoer le aveà narrato , 
Che prima che di Francia fi partiflc , 
Da lui fu Defiderio confortato 
Per ambafciate , e lettere che fcriffe , 
Che con Tedefchi , ed Uhgheri da un lato. 
Che facil fora che a (uè genti unifl*e , 
Saltaife in Francia 5 é che Marfilio lQ>an« ' 
Saltar farla dall'altro, e PÀquitàno. '^ 

CIX. 
£ che quel glie n'avea dato fperanza; 
Poi venia lento a metterla in effetto , 
O che tema di Carlo la polfanza, 
O fia mal di Tua lega il nodo flretto. 
Alcina , che fi muor di defianza 
Di por Francia , e Tlmperio in male aflett« , 
Adopra ogni faper , ogni Tuo ingegno 
Per dar colore a cosi bel difègao. 



Stanca VH! , vtrfo 4. 
Dell»/hiol s ec, IntendUfi d'ttcceUi noottim , come 
Cufi, Nottole, ec 

Stanca JT, verjh %* 
Le die la caccia. Kell'Oilando Innamorato , rifatto 
dal Berni, potrì il Lettore rifcontrarc di tratto^intratto 
gli aggravi foffcrti dalle Fate , e indicati nelle ft- 
guemi fianze Xni , XXIV, XXV e XXVI. I nomi 
d'alcune delle qui citate % leggohfi in altri Romanzi. 
Stanca XV, verJh 6. * 

NQtt gli fi '/ giuraménto ', ec. Alla danza XXIX di 
'quìEdo cantti leggefi la fpecie di giurameótcy. *^ 
Stanca XlX» verfo x. 
Nel Canto fcttimo e fcgucntc àtW Orlando Futiofo 
ipiio talmente cclebrir innamoramento, di Ruggiero , 
e della Fata Alcina , e la di lui fuga dall'Ifola incan- 
^tata , che credobaftare il ricordarli^ perchè chi legge, 
applichi quefto'paflb'. Nel Canto Xdcl citato Pdenia 
fi avrà contezza della Fata Logiflilla , nominata' ixell' 
^'Ultimo verib di queHia Oianza. ' 

Statila. XXI, verfo 6.. 
L'Aquila e l'infcgna Imperiale. Carlo Magno fc 
.^appropriò dopo d'eifere ftato cotonato Imperatore 
^ da Leone III. 

:•: / -^tatwarXXXJl» verfo ^, ^ 

' Senfa, Vocabolo Veneto per AfcenfioHe 5 e qui pel 
'l«ògo , ' iireui nel dì d$U' ATceniionc fa(fi a Venezia 
•ttaà f i«E»^wno£i>;£rcolcBeattvogiio ii v^lfedi ^Hcfta 
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roeeàn un Tuo capitolo » parlando, fé non isbaglio, 
^gU occhi di bella donna : 

Ch« mi legar qitsndo vi ridi in StnU. 
Stan^ XXXIV» verfo 4. 
Faccia « che appunto fia y te. Faccia die tramonti , , 
cb« cada , come denota il termine Ocidentale , con 
coi fii diftinto rimperio di Ponente , rinovato in Carlo 
Magno , dall'Imperio di Codantinopoli , che Orien- 
tale fìi detto. 

Stanca XXXVI ^ verfo 8. 
Cliporria a' piedi i lumi, ficcome pongono per ne* 
nerazione davanti alle immagini de' Santi* 
Staiqa XXXVII, verfo 4. 
Dava magate (pcrcoife) da cieco s §uì perealnn* 
xùaTa barbaramente. 

Jbldi 'verfo 6* ^ 
Ebbero i Greci il n>al concetto d^eflcrc fallaci , p\ 
bugiardi. Il Tatfo , GcrufaUmmf liberata , cani, 2. 
La fede Greca a chi non è palefe ì 

Stanca XLVy vtrfo 5. 
Danoja , Danubio. 

XLVI » verfi f.'- ' • - 

E' noto per le ftorie cQmefoflc deporto Childctico 
in i e come in fua vece veniflfe a£funto pigino al tro^pio 
di Francia. 

Statqa LXV» verfo 6, 
Pcrintelligenza.di quefto v.cijfo, e di tutta la frafc , 
conviene interpsetaxe la parola cader per (uccedcre* 
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CANTO SECONDO. 

.•q ' ' " ^<^'' "'\' ■ ■ ■ > 

ARGOMENTO. 

p£R volontà d'Aicina entra il So/petto 
Nei cor di Defiderio : ond'eiper quello 
Ogni efirano Signor con èmpio affetto 
Ai Franco Imperador rende rubeiio^ 
Ma Carlo ai riopenfier tronca ogni effetto. 
Manda in Italia Orlando: e<)r^nefto^ or quello 
Vincendo ^ àjfedia "Praga ; e in qifefia ^utrrA 
Della Maga Medea le felve atterra. 

Jl ENSAR cofa miglior: non fi può al mondo 
D'un Signor giufto , e ia ogni parte buono , 
Che del debito fuo non getti il pondo , 
Benché talor ne vada curvo , e prono j 
Che curi , ed ami i popoli , fecondo 
Che da* lor padri amati i figli fono , 
Che l'opre , e le fatiche pei figliuoli 
Tan ^uafi Tempre , e raro per fc foli : 
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II. 
onga ai perigli , ed alle coCc (bette 
[ petto innanzi , e faccia agli altri fcbcrmo 5 ' 
^he npn fia il mercenario , il qaal non (lette , 
oi che venir vide a (è il lupo , fermo : 
via fi bene il paftor vero , che mette 
-a vita propria pel Tuo gregge infermo , 
1 qual conofce le fae pecorelle 
Vd una ad una , e lui conoicon elle. 

in. 

ral fu in terra Sattimo , Ercole , e Giove , 

Bacco , Polluce , Ofiri , e poi Quirino y 

Che con gioftiùa , e.virtttofe |)TOve, ' 

E con fòave , e a tutri ugual domino 

Pur degni in Grecia , in India , in Roma, e dove 

Corfe lor ffuna , avere onór divino 5 

Che ripupirnon fi potrian defunti , 

Ma a^p^ degno governo m cielo afltulti^ 

Quando il ^i^oré è birolio , -i (ìiddlti anco 
Pa buoni , che ognun imita chi regge : 
ÌE (e alcun pur ximan ccd vizio , manco 
.0 mofbra fuori ^^ o in p^arte lo eoi*rcgge. 
b^a^i H^rftigtir^ chi-aii Gora franco , ' ' ^ 
fciolto da Qgsircolpas' ^bbia a darlcg^b l 
[C94 iflfciJià mieòra v e »ffei-andi , ' ' ' 
jOye un inondo ^ovcma firudel comancUt 



4t DF CINQUE CANTI. 

XI. 

Che d*altc £oil[c cinta , e groffe mura , 

Avea un fol ponte , che £ leva e cala; 

Fuor che un balcon , non v*cra altra apertura , 

Ove a pena entra il giorno , e Tarla efala. 

Quivi dormia la notte 5 ed era cura 

Della moglier di mandar giiì la fcala. 

Di quella entrata e ixn gran maftin cuflode , 

Che altri mai , che lor due, non vede ed ode. 

XII. 
Non ha nella moglier però si grande 
Fede il mefchin , che prima che a lei vada , 
Quand'uno , e quando un altro £uo non mande, 
che cerchi i luoghi, onde a temer gli accada: 
Ma ciò poco gli vai , che le nefande 
Man della donna , e la Tua propria fpada 
Fer d'infinito mal ta^da, vendetta , 
E all'inferno volò Tuo ftirto in fretta: 

XIII. 
£ RadamantO) giudice del loco , ' 
Tutto il cacciò Cotto il bollente ftagno , 
Dove non pianfe , e non gridò : V mi cuoco , 
Come gridava ogn'altro Tuo compaio ; 
£ la pena.moftrò curar sì poco , 
Che diiTe il ^uCHzierè : Io te la cagno; 
B lo mando nelle più, ofi:^rc cjive, 
ove un mar^ d'ogpi «^irtir più.ffcavc, 

XXIV. 
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XIV. 
<è quivi parve ancor che fi dolefle ; 
i domandato , diflè la cagione : 
:hè , quando egli vivea , tanto ropprc/Te , 
l tal gli <iiè il Sofpetto afflizione , 
Che nel capo quel giorno Ce gli mefle. 
Che fi fece Signor contra ragione , 
Che Coi ora il penfar d'eHeme fiiore , 
Sentir non gli lafciava altro dolore. 

XV. 
Si configliaro i faggi dell'inferno , 
Come potefic aver degno tormento ; 
Che farla contra rinftituto etemo. 
Se peccator là giù (le/fe contento ; 
£ di nuovo mandarlo al caldo , e al verno 
Conclafo fu da tuno il parlamento ^ 
E di nuovo al Sospetto in preda darlo , 
Ch'entraffe in lui fenza più mai lafciarlo. 

XVI. 
Cosi di nuovo entrò il Sofpetto in quella 
Alma, e di fé , e di lui fece tutt*ùno j 
Come in ceppo falvatico s'innefta 
IPomo diverfo , e 1 nefpilo fui pruno : 
p di molti colori tm color refta , 
iDaando un pittor ne piglia di ciafcuno 
•et imitar la carne , e ne fìcfcc 
Jn difièrencG 4 wA qm j^ che m^Ccc. 
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XVII. 

Di fofpettofo , che *! tiran fu in prima , 
Or divenuto era il Sofpctto iftelTo , 
E , come morte la ragion di prima 
AvefTe in lui , gli parea averla appreflb. 
Ma ritornando al mio parlar di prima , 
Che per quefto in obblio nonTavea mcilo, 
Alcina fé ne va , dove fui tergo 
D*un alto fcoglio ha quefto fpirto albergo, 

XVIII. 
Lo fcoglio , ove il Sófpetto fa foggiomo , 
E* dal mar alto da fticento braccia; 
Di ruinofe balze cinto intorno , 
E d'ogni canto di cader minaccia. 
Il pili ftretto fentier, che vada al Forno, 
Là , dove il Garfagnino il ferro càccia , 
La via Flaminia , o l'Appia nomar voglio 
Verfo quel , che dal mar va in fu lo fcoglio, 

XIX. 
Prima , che giunghi alla fuprema altezza , 
Sette ponti ritrovi , e fette porte : 
Tutte hanno con lor guardie una fortezza j 
La fettima deiraltre è la più forte. 
Là dentro in grande affanno, e in gran triftezza, 
( Che gli par fempre a* fianchi aver la morte) 
Il Sófpetto mefchin feìnpre s* annida j 
Ncffun viiol fcco , C ai 'tieflìln fi fida. 
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XX. 

Grida da' merli , e tien le guardie deftc , 
Ne mai ripofa al Sol , ne al ciel ofcuro j 
E ferro {opra ferro , e ferro vcfte : 
Quanto più s'arma , è tanto men ficuro. 
Mata ed accrefce or quelle cofc , or qucftc 
Alle porte , al fèrraglio , al fofTo , al muro. 
Per darne altrui , munìzion gli avanza , 
£ non gli par che mai n'abbia abbaflanza* 

XXI. 
Alcina , che fapea ch'indi 'il So/pctto 
Ne a prieghi , ne a minacce vorria ufcire , 
E trarnelo era forza al fìio dispetto , 
Tutto pensò ciò, che potea fcguire. 
Avea feco arrecato a quello effetto 
L'acqua del fiume , che fa Tuom dormire. 
Ed entrando invifibìl nella rocca , 
Con effa nelle tempie un poco il tocca. 

XXII. 
Quel cade addormentato : Alcina il prende , 
E fcongiurando gli {pirti infernali , 
Fa venir quivi vm carro , e fu vel ftendc , 
Che tiran duo fcrpcnti , ch'hanno l'ali ; 
Poi verfo Italia in tanta fretta fcende , 
Che con la più non van di Giove i ftrali. 
La mcdefima notte è in Lombardia, 
In ripa di Ticin, dentro a Pavia : 

Cij 
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XXIII. 
Là dove il Re de' Longobardi allora 
L'antico fcgglo Dcfiderio avea. 
Nel cielo Orientai forgea l'Aurora , 
Quando perde il vigor l'acqua Letea. 
Lalciò il {bnno il Sofpetto 5 e quel, che fuora 
£ lontan dal caftel fuo fi vedea , 
Morto feria , fe non foffe già morto 5 
Ma la Fata ebbe prefla al fuo conforto* 

XXIV. 
Gli promife ella in dietro rimandarlo 
Senza alcun danno 5 e in guifa gli promefTc, 
Che potè in qualche parte .afficurarlo , 
Non ù però, che in tutto le credeffe : 
Ma pria che in Defiderio , che di Carlo 
Temcak forze , entra/Te gli coinmefTe, 
E che non fé gli levi mai del feno. 
Fin che tutto di fé non l'abbia pieno. 

XXV, 
Mentre fu Carlo i giorni innanzi aftretto 
Dal Re d'Africa a un tempo, e da Marfìglio, 
Il Re de* Longobardi per negletto , 
E per perdutp avendo pofto il Giglio , 
Non curando ne Papa , ne interdetto , 
Alla Romagna avea dato di piglio : 
Poi entrando in la Marca , con battagli^ 
E Pcfajro av^a prcfo, e Sinigaglia, 
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XXVI. 
Indi fentendo ch'era il foco fpento , 
Morto Agramante , e il Re Marfilio rotto , 
Della temerità Tua mal contento. 
Sì riputò a mal termine condotto. 
Or viene Alcina , e accrefcegli tormento , 
Che fa il rio fpirto entrar in lui di botto , 
Che notte e di l'affligge , cruccia , ed ange , 
E pili, che fopra un faffo , in letto il frange. 

XXVII. 
Gli par veder, che lafci il Reno e l'Erra 
Il popol già Trojano , e poi Sicambro , 
Ed apra l'Alpi , e fcenda nella terra , 
Che riga il Po , .l'Adda ^ il Ticino , e l'Ambro: 
Veder s*a(petta in caGi fua la guerra, 
E fua ruina più chiara , che un ambro. 
Né più certo rimedio al fup.mal trova , 
Che contra Francia ogni vicin commova. 

. XXVIII. 
£ come quel , che gran tefori uniti 
Avea di efkzioni , e di rapine 5 
Ed avea i facri argenti convertiti 
In ufo filo dalle cofc divine 5 . . 
Con doni , e con profertc , e gr^ partiti 
Collegò molte nazion vicine , 
Come già il Conte di Pontier gli fcrifle , 
Prima che dalla corte £ partifle. 

Ciij 
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XXIX. 

Tutta avea Gano quefta tela ordita , 
Che 1 Longobardo dovea tcfTer poi i 
£ quella poi non era oltre feguita > 
E fin qui ftava ne' principj fuoi. 
Or,lamentcd'ujj ftiniolo ferita, 
Peggior di quel che caccia afini , e buoi , 
Conchiufe, e fece nafcer, come un fungo. 
Quel , che più giorni avea menato in luogo. 

^ XXX. 
Fé in pochi di , che Taffillonc , ch*era 
Suo genero , e cugin del Duca Namo , 
Tutta la ftirpe fua fuor di Baviera 
Cacciò, fenza lafciaivcne un fol ramo. 
Fé umilmente ribellar la fera 
Sanfbgna , e ritornare al Re Gordamo : 
E traffc , per por Carlo in maggior briga». 
Con gli Ungheri i Boemmi in una liga^ 

XXXI. 
E *1 Re di Dacia , e il Re delle due Marche: 
Poi tra la Frifa , e '1 termine d'Olanda 
Tante fufte , e galee , caracche , e barche 
Per gir nell'Inghilterra , e nell'Irlanda, 
Che per fuggir avean le fome carche 
Molte terre da mar da quella banda. 
Da un'altra parte fi fentiva il vecchio 
Nenùco in Spagna far grande apparechio. 
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XXXII. 
Tatto fcgui ciò, ch*avea ordito Gano, 
Ch'era d'infidic , e tradimenti il padre. 
Fu fufcitato Unuldo TAquitano 
A (bldar genti faziofe e ladre : 
Mettendo terre a fàcco , Capitano 
Di ventura era detto dalle {quadre , 
Nafcofamente da Lupo ajutato , 
DiBertolagi di Bajona nato. 
XXXIIL 
Fer quelle nuove , per divcrfi awifi 
Venute a Carlo , abbandonar le fcftc , 
£ a donne , e a cavalieri i giuochi , e ì n&, 
E mutar le leggiadre in fcure vede. 
Da Taccheggiati popoli ed uccifi 
Per ferro, fiamme , opprcflioni, e peftc , 
Le memorie pafTate ad ora ad ora 
Prometteano altrettanto , e peggio ancóra. 
• ' * xx^^iy. 

O vita noft^ di travaglio piena^ 
Come ogni tua allegrezza poco dura l 
n mo gioir è come aria fèrena , 
Che alla fredda ftagion troppo ncm dura. 
Fu chiaro a terza il giorno , e a vefpro mena 
Subita pioggia , ed ogni cofa ofcura : 
Parca ai Franchi efler fuor d'ogni periglio , 
Morto Agramante , e ietto il Re Marfiglio : 

Civ 
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XXXV- 
Ed ecco un'altra volta , che '1 cicl tuona 
Da un*altra parte , e tutto arde di lampi , 
Si che ogni {peme i mifèri abbandona 
Di poter frutto cor delli lor campi. 
E cosi awlen che una novella buona 
Mai più di venti , o trenta di non campi , 
Perchè vien dietro un'altr? , che l'uccide j 
£ piangerà doman l'uom, ch'oggi rìde. 

XXXVI. 
Per le cittadi uomini , e donne errando 
Con vifi baffi , e d'allegrezza fpcnti> 
Andavan taciturni fofpirando. 
Ne fi fentiano ancor chiari lamenti : 
Qual nelle cafe attonite avvien , quando 
Mariti y o figli , o più cari parenti 
Si veggon travagliar nell'ore efhremc , 
Che infinito è il timor , poca è la fpeme^ 

XXXVII. 
E quella poca pur Spegnere il gelo • 
Vuol della tema, e dentro il cor fi caccia ; 
Ma come può d'un picciolin candelo 
Fuoco fcaldar , dove alta neve agghiaccia ì 
Chi leva a Dio , chi leva a* Santi in cielo 
Le palme giunte , e la finarrita faccia , 
Pregandoli che , fenza più martire , 
BafH il paffato a disfogar lor ire. 
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XXXVIII. 
Come che il popol timido per tema 
Difpcri, e perda il core , e venga manco. 
Nel magnanimo Carlo non ifcema 
L'ardir, ma crefcc , e nei Paladini anco 5 
Che là virtù di grande fa fuprema. 
Quanto travaglia più l'animo franco : 
, E gloria ed immortai fama ne nafce , 
Che me' d'ogn'altro cibo il gucrrier pafcc. 

XXXIX. 
Carlo, a chi ritrovar difficilmente. 
La terrà e 1 mar cercando a parte a parte. 
Si potria par di fanta e buona mente, 
£ d'ogni finzion netta , e d'ogn'arte 5 
(E lafcio ancor ch'oltre l'età prefentc 
Volghi Tantichc e più famofe carte ) 
A Dio raccomandò & , i figli , e '1 flato. 
Ne più curò ch'eiler di fede armato. 

XL. 
Ne men faggio , che buono , poi che avuto 
Ebbe rìcorfo alla maggior polTanza , 
Clic non mancò , ne mancherà d'ajuto 
Ad alcun mai, che ponga in lei {peranza, 
Fece che fènza indugio proveduto 
fa a tutti i luoghi , ov'cra più importanza. 
1 capitani fuoi per ogni terra 
Maadò a far fcelta d'uomini da guerra. 

Cv 
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XLVII. 
Sonan di qua di là tanti martelli , 
Che n'afforda del ftrepito ogni orecchia r 
Qui batton piaftrc , e le rifanno 5 e quelli 
Vanno acconciando Tarmadura vecchia : 
Altri le barde torna alli pennelli , 
Coprirle altri di drappo s*apparecchia r 
Chi cerca quefta cofa , e chi ritrova 
Queiraltra : altri racconcia , altri rinnova. 

XLVIII. 
Poi che Carlo al tcfor ruppe il ferraglio, 
Ebbon da travagliar tutti i meftieri : 
Ma né maggior, né più comun travaglio 
Era però , che di trpvar deftrieri , 
Che li di(agi , e delle fpade il taglia 
Tolto n*avean dalle decine i zeri j 
Quali £\ foffon (che i buoni eran rari) 
Come il fangue , e la vita erano cari. 

XLIX. 
Carlo , oltra Tordinario , che fblea 
Aver d'uomini d'arme alle frontiere , 
E della gente che a pie combattea , 
Che per pace era ufato anco tenere , 
Dall'un canto , e dall'altro fatto avca 
Che «pieno era ogni cofa di bandiere. 
Trenta fei mila armati in fu gli arcioni^ 
E quattro tanti , e più furo i pedoni. 
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L. 

E per li molti cfempi , che già letto 
De* capitani avea del tempo veglio , 
Com'uom , che amava (opra ogni diletto 
D'udir le ifiorìe , e fame al viver fpeglio , 
E pili perchè vedutone Teffctto 
Per propria efperìenza , il (apeà me^o > 
Conobbe , a tempo la preftezia afata 
Aver più volte la vittoria data: 

LI. 
E ch'era molto meglio ch'egli anda^ 
I nemici a trovar nella lor terra , 
E fopra li lor campi s'alloggiafle , 
E dcfle lorde' frutti della guerra 5 
Che dentro alle confine gli afpettafle , 
Che l'Alpi , e il Pireneo fra duo mar ferra, 
latta la moftra , i popoli divifè 
In molte parti , e a' lor Capi commife. 

LII. 
In quel tempo era in Francia il Cardinale 
Di Santa Maria in Portico venuto 
Per Leon terzo , e pel fèggio Papale 
Contr'a' Lombardi a domandargli ajuto r 
Che mal era tra ftada e Paftorale , 
£ con gran difvantaggio, combattuto.' 
L'Imperador dunque il primier ftendardo y 
Che fé efpcdir > fu coatnt il Longobardo. 
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LUI. j 

Era Carlo amator sì della Cbiefa , J 

Sì d'efTa protettor , e di fuc cofc , 
Che fempre raugumento, e la difcfa. 
Sempre Tutil di quella al Tuo prepo(è. 
Però dopo molt* altre quefla imprcfa j 

Nome di Criftianiffimo gli pofe , 
£ dal Santo Paftor meritamente j 

Sacrato Imperador fu di Ponente. 

LIV. 
Mandò il nepote Orlando , e mandò fanti 
Seco a cavallo , e una gran fchiera d*archL ' 
Subito Orlando a pigliar l'Alpi innanti 
Fece <r li Tuoi pili d'armatura fi:aschi : j 

Ma trovar che i nemici vigilanti 
Aveap prima di lor pigliati i varchi 5 
E fur coftretti d*afpettare il Con^tc ^ 

Con tutto l'altro campo a pie del monte. | 

LV. 
Orlando quei dall'arme più leggiere , 
Quando pedoni , e quando gente cqueftre , 
Cominciò alla Tua giunta a far vedere 
Or fu k manche , or fu le piagge deftrc 5 
E far fuochi avvampar tutte le fere ,, 
Di qua e di là , per quelle cime alpeftre , 
E di yoler paflar moftra ogni fegno , 
Fuor ch'ove di paflar forfè ha difegno. 
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LVI. 
A Monginevra , a Monfenife avea , 
E a tutti i monti , ove la via pid s'ufa , 
Provifto il Longobardo , e vi tcnea 
Con fanti , e cavalicn ogni via cluufa. 
Sopra Saluzzo i monti dife;idea 
Un fuo figliuolo , ed efTo quei di Sufa. 
Per tutti quefti paffi or baffo , or alto 
Orlando movea loro ogni di afTalto. 

LVII. 
SpefTo fa dar all'armi , e mai .non la/fa 
L'inimico pofar ne dì , ne notte : 
Ne però fun fu quel dell'altro pafla , 
E ben fi pon fegnar pari le botte. 
Ma {àrebb'i^a in lungo , e forfè caffa 
D'effetto fila fatica in quelle grotte , 
Se non gli aveffe la vittoria in mano 
Fatta cader un nuovo cafp ftrano. 

LVIII. 
Nel (fampo Longobardo un giovane era , 
Signor di Villafranca appiè de' monti , 
Capitan degli armati alla leggiera^ 
Che n'avea mille ad ogn'imprefa pronti , 
Di tanto ardir , d'audacia cosi fiera , 
Che fèmprc inLanzi iva alle prime fronti 5 
E file degne opre non pur fra gli amici , 
Ma laude anco trovar dag;rinimici. 
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LIX. 

Era il fuo nome Otton da Vìllafranca , 
Di lucid'arme , e ricche vefti adomo , 
Che la fida moglier , nomata Bianca , 
In ricamare avca fycCo alcun giorno. 
La deftra parte era* oro ; era la manca 
Argento , ed anco avean dentro e d'intorno 
Quella d'argento , e qucfta , in nodi d*oro , 
Le note incomincianti i nomi loro. 

LX. 
Avea un cavai si (hello , e sì gagliardo , 
Che par non avea al mondo , ed era Corfo , 
Sparfb di ro/Te macchie , il col leardo, 
L'un fianco e l'altro , e dal ginocchio al dorfb. 
Men ficuro di lui pare , e più tardo , 
Volga alla china, o drizzi all'erta il corfo , 
Quell'animal , che dalle balze cozza 
Coi duri faifi, e lenta la camozza. 

LXL 
Su quel deftrier Ottone, or alto , or baffo 
Correndo , era per tutto in un momento , 
Quando lanciando un dardo , e quapdo un faffo^ 
Che la pcrfona fua ne valea cento. 
Or s'opponeva a quefto , or a quel paffo j 
Ne fol valea di forza , e d'ardimento , 
Ma facea con la Ibgua , e con la fronte 
Audaci mille cor , mille man pronte. 
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LXII. 
Poiché Fortuna à quella audacia arrifo 
Ebbe cinque o fei giorni, entrò in gran fdegno. 
Che pur troppa baldanza Tcra ayvifo 
Che Otton pigliaffe nel fuo inflabii regno ^ 
Che, avendo di lontano alcuno uccifo , 
D'entrar nel ftuol faceflc anco difegno 5 
E gli ruppe in un tratto , come vetro , 
Ogni (peranza di tornare a dietro. 

LXIIL 
Baldovin con molt*altri gliela tolfc , 
Che a un ftretto pafTo il colfc per fciagura : 
II cavallo a voltar dietro gli colfe , 
Dove i flinchi , e le cofce hanno giuntura. 
Si che lo fé prigion , volfe , o non vol{è , 
Quantunque il cavalier fenza paura 
Non ^ rendette mai fra la tempefta 
Di mille colpi , fin ch'ebbe elmo in tcfta. . 

LXIV. 
Perduto Telmo, non fé piii contrailo. 
Ma diflc : Io mi vi rendo ; e lafciò il brando. 
Molto pili del deftrier che vedea guado , 
Che del maggior fuo danno fbfpirando. 
La prefa di quell'uomo venne il bado , 
Com'io vi àirò appreflb, raffettando. 
Sul qual fur poi le gravi fbme poftc , 
Che a Defìderio ruppero le cofte. 
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LXXI. 

La bella donna, che non men pudica 

Era, che bella , e non men faggia , e accorta |S 

Prima che farfi oltre il dovere amica , 

Di si importano amante , efTer vuol morta. , 

Ma quelli , avvegna ch'ella fèmpre dica 

Di non voler , però non ù (conforta : 

Ed è difpofto di far altre prove , 

Quando il pregare , e proferir non giove. 

LXXII. 
Ella conofce ben di non potere 
Mantener lungamente la contefa : 
E ftando quivi , fé non vuol cadere , 
Non può fé non da morte cffer difefa. 
Ma quefta fuol, fra Tafpre , orride e fiere 
Condizion , per ultima efTer prefa. 
Quindi prima fuggir , e perder prima 
Ciò, che altro ha al mondo, che l'onor, fa (Urna. 

LXXIII. 
Ma dove può ella andar , che ogni cittade , 
Che tra il mar , TAlpi , e l'Apennino ficdc , 
Del padre dell'amante è in poteftade , 
Ne ficuro per lei luogo ci vede ì 
Paffar l'Alpi non può , ch'ivi le fbrade 
Chiude la gente , chi a cavai , chi a piede. 
Non ha il deftrier , che fé alle Mufè il fonte » 
Né il carro , in che Medea fuggi Creonte. 



CANTO SECONDO. if> 

LXXIV. 
Di quefto fé tra fé lungo difco/fo , 
Ne mai Zeppe pigliare util confìglio. 
Ad un fol vecchio al fin ebbe ricorfb , 
Che amava Otton , come fignore , e figlio. 
Coftui s'immaginò tofto il fbccorfb 
Di crai Tafiiitta donna di perìglio , 
E le propofe per fegreti calli 
Salva ridurla alla città dei Galli. 

LXXV. 
Stato era cacciator tutta fua vita , 
Ma molto più quando eran gli anni in fiore j 
Ed avca per quei monti ogni via trita , 
Dì qua errando e di là, dentro e di fuore* 
Pur che non foffe nel partir fentita , 
La condurrebbe falva al fuo fignore. 
Solo G. teme che la prima moffa 
Occulta a Penticoq eifer non po/fa j 

LXXVI. 
Che, non che un di , ma poche ore interpone j 
Che non fia (eco , e va fempre meffaggio. 
Mentre va d'una in altra opinione , 
Come abbia a provedere il vecchio fiiggio. 
Vede , che lei falvarc , e con ragione 
Otton può vendicar di tanto oltraggio , 
Poitar facendo al folle amante pena i 
Di quel defir , che a tanto obbrobrio il m^Mi 
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LXXVII. 
ECottSL lei ch'anco duo di coftance 
Stia , &i che di là torni , ove andar vuole ; 
£ , come faggia , in tanto al fciocco amante 
Prometta largamente , e dia parole. 
Fatto il pender , fi parte , e in uno iflante 
Per una via, che in u(b efTer non fuole , 
Con lunghi avvolgimenti , ma aflai deftra , 
Quanto creder fi può d'una via alpeftra. 

Lxxvrii. 

Tofto arrivò dove occupava il monte 
La gente del figliuol del Re Pipino , 
E domandò voler parlar col Conte , 
Ma la guardia il conduce a Baldovino , 
Che del campo tenea la prima fronte. 
Coftui d'Orlando frate era uterino ; 
Vo*dir , eh* ambi eran nati d*una madre , 
Ma l'un Milon , l'altro avea Gano padre. 

LXXIX. 
Il Maganzefè , poiché di coftui 
Attentamente ebbe il parlare intefb. 
Di liberare il Signor fiio , e per lui 
Dargli il figliuol del Re nemico prcfb ; 
Non lafciò che parla/Te al Conte , in cui 
Di virtù vera era un difio si accefo , 
Che di ciò non faria ftato contento , 
Che aver gli parria odor di tradimento $ 
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LXXX. 

£ dubitava non facefTe Orlando 

Quel , che Fabrizio , e che Camil già fero , 

Che Tuno a Pirro , e l'altro già a/Tediando 

Falifci , in mano i traditor lor diero. 

Finfe voler la notte occupar ( quando 

La flrada avea imparata) un poggio altiero» 

Che fi vedea aUlncontro oltre la valle , 

£ i nemici afTalir dietro alle (palle. 

LXXXL 
Con volontà d'Orlando in fu la (era 
fialdovin fe ne va con buona fcorta 
De* cavalieri armati alla leggiera , 
E un fante ognun di lor dietro G. porta. 
La luna in mezzo il ciel , che ritonda era , 
Vicn lor moflrando ogni via dritta , e torta. 
Appreflb a terza ^ trovar dal loco , 
Dove s'hanno a condur , lontani poco. 

LXXXIL 
Si i^rmar quivi , e^ricrearo alquanto 
Se y (foi cavalli in una occulta piaggia 3 
Che (èco vettovaglia aveano , quanto 
Baftar potea per quella via felvaggia. 
U vecchio corre alla fua donna intanto , 
£ le divifa ciò , ch^ordinato aggia. 
A Villafranca Penticon rimena 
Jl Tuo dciio ^ che 1 glorno'*$ÙQca a p^na. 
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LXXXIII. 
isL donna, che dal di, che Le fu tolto 
Ilfuo marito, andò femprc negletta, 
Quefto , che fpcra di vederlo fciolto , 
E far d'ogni Tua ingiuria alta vendetta , 
Ritrova i panni allegri 3 e il crine , e il volto , 
Quanto pili fa , per pili piacer raflettaj 
E fé quel di quel , che non fé pili innante , 
Grata accoglienza al poco cauto amante. 

LXXXIV. 
£ con onefla forza la mattina , 
£ dolci preghi a mangiar feco il tenne. 
Il vecchio intanto a Baldovin cammina , 
Che al venir ratto aver parve le penne. 
Piglia tofto ogni ufcita .5 indi declina 
Ove il di Ci facea lieto e folenne 5 
E quivi , fenza poter far difefc , 
E Pen^icone , e de* fuoi molti prefè. 

LXXXY. 
Lafciato avea chi fubito al fratello 
La vera caufa del £10 andar narrafC ; 
Che avea per, prender Penticon, non quello 
Monte occupar , volti la fera i paffi j 
Sicché per l'orme fue verfo il cartello 
Pregava che col refto il feguitaffi. 
Benché non piacque al Conte che taciuto 
Quefto £U 9,\%S^ j (ui: aoa acgQ »juto. 

L3QQCYI' 
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LXXXVL 
£ con tutti gli altri ordini fi mofTe , 
Senza che tromba , o che tambur s'udiffe ; 
£ perché mttCo il fuo partir npn fofTe , 
Lafciò che 1 foco infino al di nucride. 
la prefa del figiiuol , non fbl percofTe, 
^a al vecchio padre in modo il cor trafiiTe , 
Che fi levò dell'Alpi s e mezza rotta 
Salvò a Chivafco , ed a Vercei la frotta. 

LXXXVII. 
Né a Vercei , né à Chivafco il Paladino 
Di voler diàr Taffalto ebbe difegno : 
Anzi i paflì volgea dritto al Ticino » 
Alla città che capo era del regno. 
Defiderio , per chiudergli il cammino , 
Lo va a trovar, ma non gli fa ritegno s 
Ed è si ìnferior nel gran conflitto , 
Che ne riman perpetuamente affitto. 

LXXXVIII. 
Quivi cader de' Longobardi tanti , 
E tanta fu quivi la flrage loro^ 
Che 1 loco della pugna gli abitanti 
Mortara dapoi femprc nominoro. 
Ma prima che feguir queflo più limanti» 
Ritornar voglio agli altri GigU d'oro. 
Che Carlo ai capitani raccomanda. 
Che alle fue giufle imprefe altrove manda* 
Tonti /. et 
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LXXXIX. 
Con diccc mila fanti , e fctiecento 
Lance , ^ due nùia arcìen andò Rinaldo 
Verfo GuaTcogna , per far mal contento 
Di Tua perfidia TAquitan ribaldo. 
Bradamante , e Ruggier , che 1 reggimento 
Avcan del lieo efpofto ai fiato caldo , 
Ebboa di fanti non fo quante milia , 
E legni annact a guardia di Marfilia^ 

XC. 
Come chi guardi il mar , con fi pone , 
Chi a cavallo , chi a pie , chi guardi il iito* 
Olivier guardò Fiandra , Saiamone 
Bretagna , Piccardia Sanibae ardito : 
Dico per terra; che altra p|x>yifione , 
Altro efercito al mar fa ftatuito. 
Con grofia armata cura ebbe Riccardo 
Palla foce, del Reoo al mar Piccatdo, 

XCI, 
E dal Piccardo in capo di Bretagna » 
Avendo uomini^, e legni in abbondanza , 
Ufci Carlo cól refto alla campagna , 
E venne al Reno , e lo pa(sò a Coftsmzii$ 
Ed arrivò si prefìo nella Magna , 
Che la FaHia al venir poco Tavanza : 
Pafsò il Danubio , e (i trovò in Baviera ^^ 
3hg moiTo TaffiM^e d^o nep s-era, 
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XCIL 
Ta/OIlon , ée' Bocoii , e <ic* Sa^nì 
Ifercìto afpcttando, e dUngberìa, 
Alle Qfasbòic S, Frauda , e legioni 
Tempo di prcYcairli dato avia. 
Carlo fcnnò ad Angafta i gon&lom, 
£ mandò all'inimico aiiiba(cerìa , 
A fapcr fc TolefTe e^ciicnza 
Far di {qa forza , o pur di- fka da&enza. 

XCIIL 
TalfiUo, iii^>attnto dcUaprcfta 
Gimita dirCarlo» che impDovifb il coHc , 
Con ratto il ftaco iè gli die io podefta , 
£ Carlo umanamente lo taocolfe: 
Ma che rendcfle alla prima richiefta 
Il tolto a Namo , ed a' confòrti , voUe : 
£ che loT d*ogiB danno ed intereflè , 
Ch'avean per quefìo avuto , foddisfeiTe : 

XCIV. 
£ fette cento lance per un anno , 
£ died mila fanti gli> pagaife ; 
La qoal genee volea che allora a danno 
Di Deiiderio in'L«iii>ardia calafle. 
Con gH ftatichi i FtaiKlii fc ncTanao; 
£ prima che 1 paflaggio sita viecafle , 
( Che de* 3ocmi proflimi airean dubbio ) 
Tornar nell'altra ripa del Damino. 

DiJ 
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XCV. 
E verfo Praga in tanta fretta andato , 
Di noftra £cdc a quella età nemica , 
( Benché né ancora a quefta noftra ho chiaro 
Che le fia tutta la contrada amica) 
Che a prima giunta i varchi le oecuparo» 
Cacciato e rotto con poca fatica 
Re Cardonaro , che mezzo in fracaflb 
Quivi era accorfb a divietare il pafTo. 

XCVI. 
I Francefchi cacciar £n fa le porte 
Di Praga li Boemi in fuga e in rotta. 
Quella città di fofle , e mura forte 
3alvò col fuo Signor la maggior frotta* 
Le die Carlo Taflalto ; ma la forte 
Al fuo difegno mal rifpofe allotta , 
Che a gran colpi di lance il popol fiero 
Fé ritornar la gente dello Impero : 

XCVII. 
Che mentre eVa difefo , ed alTalito 
Da un lato il muro , il forte Cardorano 
(Di cm fé Ci voleffe im uom più ardito. 
Si cercheria forfè pel mondo in vano ) 
Fuor d'una porta era dà un altro ufcito ^ 
£ aveva fatto un bel menar di mano ; 
E dentro con prigioni ; e preda molt^ 
Sua gente feco fiilva avea raccoltg. 
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XCVIII. 
t fé che Carlo andò pili ritenuto , 
£d ebbe miglior guardia alle fue genti , 
Avendo lor d'un fìto proveduto 
Da porvi pili ficuri alloggiamenti. 
Dove il £ume di Molta è ricevuto 
Dall'acque d'Albi all'Oceàn correnti , 
La barbara cittade in loco fiede ^ 
Che quinci un fiume , e quindi l'altro vede. 

XCIX. 
Ttz le due ripe , alla città dittanti 
Un tirar d'arco , s'etano alloggiati. 
Sicché s'avean la citta melTa innanti , 
Che li due fiumi avea dietro , e dai lati. 
Carlo, perchè dai luoghi circolanti 
Non abbian vettovaglia gli affediati, 
£ perchè il campo Tuo ftia più ficuro , 
Tra un fiume , e l'.altro in lungo tirò un muro , 

C. 
Ch'era di fuor di travi , e di teftura 
Di grofii legni , e dentro pien di terra. 
£ perchè non ufciifon delle mura 
Dal canto , ove la doppia acqua li ferra. 
Sulle jipe di fuori ebbe gran cura 
Di por nelle bafUe genti da guerra , 
Che con velette , e afcolte a neffun'ora 
Lafciaflin uomo entrare > o venir fuora. 

Diij 
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.CI. 
Quindi una lega apfuffo era sn'andca 
Selva di Ta£, e di fìmiBUxì Cetrì, 
Che mai fentko colpo dCinimica 
Secure non a?ca , né d'altri ferri. 
Quella mai non pocefti fare aprica. 
Ne quando n'apri il di , ne quando il Ccrrì'^ 
Ne al folfUzio , né ai tropico , né mai , 
Febo , vi penetrar tuoi chiari rai. 

CU. 
Né mai Diana, ne mai Ninfa alcuna. 
Ne Fauno mai , ne Satir, né Sileno . 
Si veime a ricreare all'ombra bruna 
Di queftobofco di ipavento 'piene : 
Ma fcellerati ipirti , ed imporEona 
Religion quivi dominio avieno , 
Dove di {angue umano a Dei non acm 
Sifacean empi facri£c), e voci 

CJII. 
Quivi era fama che Medea, fuggendo 
Dopo tanti inimici al fin Tefeo, 
Che fu , con modo a ricontalo orrendo , 
Quafi uccifo per lei dal padre Egeo s 
Né più per tutto il mondo loco avendo 
Ove tornar , fé non oSoCo , e reo , 
In quelle allora inalMtacc parti 
Venne , e portò le /ne malefiche ani. 
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CIV. 
So che àlciin (crive , che la via tioiì preft ^ 
Quando fuggi dal fuo figliaftro audace , 
Vcrfb Boemia , ma andò. nel pae{c 
Che tra i Cafpj, e fOroiitc,*;e Ifcania giacer 
£ che i nome di Media da lei fce(e , 
Il che a negar non farò pertinace 5 
Ma dirò ben , ch*anco in Boemia venne , 
O dopo , o allora 5 e Signoria vi tenne. 

CV. 
E fece in olezzo a quefla fèlva ofcura. 
Dove il fito le parve eflcr più ameno , 
La ftanza fua di cosi groSc mura y 
Che non verran per mcltì fecol meno j 
E per potervi ftar meglio ficora , 
Di fpirti intorno ogni arbore ave a pieno , 
Che rì{pingean Con moni , e con percoflè 
Chi d'ir ne* Tuoi fegreti ardito foiSè. 

evi. 

E perche pef virtù d*eibe , e d'incanti 
Delle Fate una , ed im'mortal fact^ora , 
Tanto a{pettò , che trionfar di quanti 
Nemici avea , vide al fin mone fiera : 
Indi a grand'agio rìpen(ando a tanti, 
A* qoai fatto avea notte innanzi fera , 
All'ingiurie fofferte , affanni , e lutto , 
Vide effei: flato amor cagioa di tutto. 

D iv 
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CVII. 

£ fatta ornai *per lunga età pia faggia^' 
( Che van di par re(perìenze , e gli anni) 
Penfa per Tavvenir , come non caggia 
Pili negli error , che avea pafiktì , e danni . 
E vede , quando Amor poter non v'aggia , 
Che in lei ne ancor avran poter gli affane . 
E ftudia , e penfa , e f a nuovi configli , 
Come di quel tiran fugga gli artigli. 

CVIII. 
Ma perchè , effendo della (lirpe antica. 
Che già la irata Vener maladilTe , 
Vide che non potea viver pudica. 
Ed era forza che 1 dedin feguifTe , 
Pensò , come d'amore ogni fatica , ' 
Ogni amarezza , ogni dolor fuggifTe ; 
Come gaudj , e piacer , quanti vi (qpo , 
Prender potefle , e quanto v*è di buono. 

CIX. 
Cagion della Tua pena l'era avvifb 
Che foflc , come avea'vifto TefFetto , 
U tener l'occhio tuttavia pur fi(b , 
E l'animo oftinato in un oggetto : 
Ma quando avefle l'amor fuo divifo 
Era molti , e molti , arderla manco il petto. 
Se l'un fofTe per trarla in pena , e in noja , 
Cento (arian per ritornarla in gioja. 
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ex. 

Di quel paefe poi fatta Regina , 

Che venne a lungo andar pieno e frequente , 

Perchè ammirando ognun l'alta dottrina. 

Le facea omaggio volontariamente 3 

Nuova religione , e difciplina 

InfUtui da ogn' altra diflerente ; 

Che /cnza nominar marito , o moglie » 

Tutti empiano fozzopra le lor voglie. 

CXI. 
£ delli diece giorni aveva uùuazst 
Di ragunarfi il popolo li Tei , 
Femmine , e mafcfii tutti in una danza , 
Confttfàmente i nobili , e i plebei. 
In quefta doman4avan perdonanza 
D'ogni gaudio intermeflb alli lor Dei » 
Ch'era a guìfa d'un tempio fabbricata 
Di varj manni , e di molt'oro x)rnata. 

CXII. 
Finita Torazion facean duo ftuoli , 
Da un lato l'un , dall'altro l'altro feffo s 
Indi levati i lumi , a corfi , e a voli ^ 

Vernano al nefandifllmo completo : 
E mefchiarfi le madri coi figliuoli , 
Con le forelle i frati accadea (peiTo. 
E quella ufanza» ch'ebbe inizio allora 
Tra li JBoeinmi, par che duri ancora. 

D V 
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CXIII. 
Deh perché , quanda , o figlia del Re Oeta , 

d* Atene , o di Media tu fuggirti , 
Deb perchè a far Tltafia noflra lieta 
Con si gioconda ufanza non venifH ì 
Ogni mente per te faria quieta , 
Senza cordoglio , fenza penfler trilli ; 
£ queHa gelofìa , che si tormenta 

1 noftri cor, facia cacciata, e fpenta. 

CXIV. 
O come y donne , miglior parte avrefte 
D'un dolce almo piacer , che non avete l 
Dove voi digiunate , e fenza feftc 
Fate vigilie in molta fame , e (ète , 
Tal fatolle , e si fatte prenderefte , 
Che graffe vi vedrei piiì che non fiete. 
Ma bene io ftolto a porre in voi defirc 
Da farvi , per gir là , da noi fuggire. 

cxv. 

Viffe pili d'una età leggiadra , e bella , 
Regina di quei popoli , Medea 5 
Che ad ogni fuo piacer fi rinovella , 
£ da fé caccia ogni vecchiezza rea : 
E qucfto per virtù d'un bagno , ch'ella 
Per incanto nel bofco facto avea , 
Al qual , perchè neifuno altro s'accofti , 
Avea mille demonj a gturdia pofli. 
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CXVI. 
Qaefta Fata del popolo Boemme 
Ebbe per tanti fccoli governo , 
Che 1 tempo non potria fegnar eoa Temme, 
£ qoafi credea ogoon che fo^e eterno 3 
Ma poi che a panorire in Bettelemme 
Maria venne il figliuoi del Re jGipemo ^ 
Quivi regnar pid non potè , o non velfe, 
£ di viftà degli uomini fi tol{è« 

CXVII. 
£ nell'antica ièlva fra la torma 
DelIì,4lemonj Tuoi tornò a celare , 
Dove ogni ottavo di foa bella forma 
In brattiffima fcrpe avea a niucarfi. 
Per quefta opinion vcftigio , ed orma 
Di piede lunau neffun potea trovar fi 
Innanzi a que(ix> di , di cfa*.io vi pàrk> , 
Che Taorea fiamma alzò in Boemia Carlo. 

CXVIII. 
L'Imperaior comanda , che dal piede 
Taglin le piante a ior bifogno , ed ufo. 
Ucfcrcito non ofa , perchè crede 
Da lunga fama , e vano error delafo , 
Che chi ferro alza centra il bofco , fiedc 
Se ftcflb , e muore , e nell*inferno giuTo 
Viflbibnente in carne , e in oiTa è tratta , 
lefta cieco , ipirìtato , o attratto. 

D vj 
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CXIX. 

Cado fatta cantare una fblenne 
MefTa dall' Arcivefcovo Tarpino , 
Entra nel bofco , ed alza una bipenne , 
£ ne percuote un olmo più vicino. 
L*arbor , che tanta forza non foflenne , 
( Che. Carlo un colpo fé da Paladino ) 
Cadde in duo tronchi , come fu percofTo ^ 
£ fette palmi era d'intorno groflb. 

cxx. 

Chi il ricorda il di di San Giovanni , 
Che fbtto Ercole , o Borfb era si allegro^ 
Che poi veduto non abbiam molt'anni , 
Come ne ancora altro piacere integro , 
Dapoi che cominciar gli afildui affanni , 
Dei quali è in tutta Italia ogni core egro$ 
Parlo del dl^ che fi facea contefa 
Di faettar dinanzi alla fua Chiefa. 

CXXL 
Quel di innanzi alla chiefa del Batifta 
Si ponean tutti i fagittarj in fchiera ; 
j(v[è colpo ufcia 9 fin che al berfaglio vifta 
La faetta del Principe non era : 
Poi con la nobiltà la plebe mifta 
L'aria difreccie a gara facea nera: 
Cosi ferito ch'ebbe il bofco Carlo , 
Fu prefto torto il campo a fegaitarlo* 
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CXXII. 
Sotto il continuo fuon di mille accette 
Trema la terra , e par che 1 eie! rimbombi. 
Or quella pianta , or quefta in terra mette 
U capo , e rompe all'altre braccia , e lombL 
Fuggon da' nidi lor Gufi , e Civette , 
Che vi £bn più , che tortore , o colombi 3 
£ con le code fra le gambe i Lupi 
Lafcian l'antiche infidie ^ e i lochi cupi. 

CXXIII. 
Per la molta bontà , ch'era in effetto , 
£ vera in Carlo , non mendace , e finta. 
Fu sì la forza al diavol maladetto 
Dall'ajttto di Dio quivi riQ>inta, 
Che a lui non nocque , ne per Tuo ìjfpetttt 
A cìà s'avea per lui la fpada cinta^ 
Si che mal grado dell'Inferno tutto, 
AUi demonj il nido era diflrutto. 

CXXIV. 
Un fremito , qual fuol dall'irate onde- 
Dei tempeftofo mar venire a' lidi , 
Cotal fi udì fra le turbate fronde , 
Mifchio di pianti , e (paventofi gridi. 
Indi un vento per l'aria fi diffonde , 
Che ben appar che Belzebù lo guidi 5 
Ma ne per quefto awien che al faldo, e femw 
Valor di Carlo abbia la felva fchermo. 
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cxxv. 

Cade rcccdfo Pm , cade il funcbic 
Ciprcflb , cade il vcncnofo Tafib , 
Cade rOlmo, atto a riparar ckc Tcbrc 
Viti non giaccian (èmpre a ca^ baflb $ 
Cadono, e fan, cadendo le latebre. 
Libero agli occhi , ed alle gambe il paflb^ 
Piangon fopra le mura i Pagaa ftolti. 
Vedendo atli lor Dei U feggi tolti. 

CXXVL 
Alcun dentro ne gode , che a*a(petta 
Di veder Topra Carlo , e tutti i Franchi 
Scender dal ciel cosi dura vendetta. 
Che a feppeliirli il popolo £ (lanchi. 
Com'è troncato uà arbore , ii getta 
Nel fiume, che alla felva bagna i fianchi; 
£ quello ubbidiente ai corni (òpra 
Lo porta al loco , ov'è poi meflb in opra. 

CXXV IL 
In quefto tempo avea Tiniquo Gano , 
Per dare a Carlo in ogni parte briga , 
Compofto il Re d'Arabia , e il Soriano 
Col Calife d'Egitto in una liga : 
£ dopo il colpo , per celar la mano , 
In guifa d'uom che conCcìeazz iniHga , 
Per voto , a cui già s'obbligafl'c innami , 
£ra andato al Sepolcro ai luoghi Santi. 



CANTO SECONDO. ^f; 

CXXVIII. 
Quivi da Sanfonctto ricevuto , 
Che da Carlo in governo avea la Terra , 
Era flato alcun giorno , e poi venuto 
Verfo CoftantmopoH per terra ; 
Dove certa notizia avendo avuto 
Di Carlo , che in Boemia iacea gaerrar» 
S'era voltato per la dritta via 
Di Servia , e di Belgrado in Ungheria. 

CXXIX. 
Ritrovò , cffendo già Filippo mono. 
Avere il regno un figlio d'Ottachicro , 
Che , come Tavol dritto , cosi ei torto 
Ebbe r animo Tempre dallo Impero. 
Gano gli venne in tempo a dar conforto» 
Ch'era pel Re di Francia in gran pcnficro , 
Del qual nemico difcoperto s'era 
Per la cafa del Duca di Baviera,* 

cxxx. 

E molto fi dolea di Taffillone , 
Ch'aveflc fenza lui fatta la pace , 
Di che *1 Boemmc , e iUngaro , e il Safibne 
Rcftava in preda alla Francefca face. 
Avea d'ajutar Praga intenzione , 
Ma dello affunto Ci vedea incapace. 
Impoffibil gli par che in cosi breve 
Tempo far poffa quel che in ciò far deve. 
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CXXXL 

Ma fé rafledio fi potea prodarre , 
Se potea andar in lungo ancora un mele ^ 
Tanta gente era certo di condurre , 
Oltre il foccorjCb che daria il paefe , 
Che i Gigli d'or nelle bandiere axzurre 
Quivi re&ar farla con l'altro amefè : 
Ma s'ora andafle , non farebbe effetto , 
Se non d'attizzar Carlo a più di(petto. 

CXXXII. 
Gano promife che farebbe ogni opra » 
Che Praga ancora un mefe G. terrebbe ; 
£ poi che molto han ragionato fbpra 
Quanto far ciafcun d'eflì in quefto debbe , 
Pane Gano da Buda ; e tra via adopra 
L'ingegno , che molt'atto a tradir ebbe. 
Va da Strigonia in Auftria ^ indi fi tiene 
A delira mano y ed in Boemia viene. 

CXXXIII. 
Il pellegrino di Gerufalemme 
Con quanti avea condotti a' fuoi fervigì , 
Umilmente fènza oro , e fènza gemme , 
Ma» di panni veftito groflì, e bigi , 
Nel campo tolto al popolo Boemme , 
Baciò la mano al buon Re di Parigi, 
Che avendolo raccolto nelle braccia , 
Di qua 4 e di là gli ribaciò la faccia. 
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CXXXIV. 
Era inclinato di natura molto 
A Gano Carlo ^ e ne facea gran ftima , 
E poche cofc fatte avria , che tolto • 
Uftto configlio non avcflc prima j- 
Comè ogni Signor quafi in quefto è (lolto. 
Che lafcia il buono , ed il peggior fublimaj 
Ne ,-fe non fuor del flato , o dato in preda 
Degl'inimici, par che 1 fuo error veda. 

cxxxv. 

Pei non faper dal finto il vero amico 
^cernere , in tal error mifero incorre : 
Di queflo vi potrei , ch*ora vi dico , 
Pidld'un efempio innanzi agli occhi porre 5 
E fcnza ritornare al tempo antico 
N'avrei più d'uno a noftra età da torre 5 
Ma fé più verfi a quefto Canto giungo , 
Temo vi offenda il fuo troppo effer lungo. 



Fine del Canto feconda. 



DICHIARAZIONI 

Al fecondo Canto é 

Stanca If^, verjb i« 

Imita, Colla penultima breve alla latina , pei la 
Snifuia del veifo. 

Stanca yi, verfo 3. 

Del fuo Tirati cruento i Cioè Creonte , di Cui TA- 
riofto parlò nel 15 e nel 19 canto èdFuriofo» Cruente 
è voc. lat. fanguinofo , crudele. 

Stampa IX, verfo 7 e «. 

Quindi addiviene , ec. Che tutti i fudditi hanno ti- 
mor d'un folo (cioè del Tiranno), e che i Tiranni 
temono d'ognuno. Ecco come TOgUonfi inteipxetai 
queiU due verfi. 

Stanca X., verfo y . 
// quai prima a nudrire ufo la harhdé Àccetma il 
Poeta un Tiranno fofpettoliffìmo : ma intende d'ef- 
primcre con quefto che il Tirannìa , di cui ragiona , 
£ lafciò crefcer la barba Tenia coltura, per timore , 
che ruccidefTe chi doveva tofargliela; alludendo a 
Dioniilo , tiranno di Siracufa , che non volle mai 
che barbier foreftierc gli tofàfTe o barba , o capegli , 
ma fece iftruir nel meftiere le fue figliuole , delle 
quali poi , fatte adulte , non tenendoli fìcuro , 
cominciò l'ufanza di abbruciarli i capegli, e la barba 
co* carboni : Cicer, Tufc, L s y e. io. Lo fteflb cof- 
tuine per la medeUma cagione tennero AleiGuidio 
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Tiianno de' Fere» , t Comodo Imperadoie. Alex, àk 
Altx^L $y e, i8* 

Stìtm^a X/II, vetfù i. 
Radamanto , figliuolo di Giove e d'Eiuopa , di 
tanta giuftizia (ìndie vivo , che i Poeti lo crearono 
^opo mozte uno de' Giudici dell'Inferno. 

Ihid» verfo 6* 
cagno » |ker cangio> 

Stania XVIII ^ verfo 6. 
ha , dose il Garf Agnino il ferro caccia. La Garfà- 
goana e paefe montuofo e dirupato , fra la Tofcana , 
e il Modone(è..Trovanyifì varie cave di marmo , il 
che ha fatto dire al Poeta (che fu colà Governatore) 
quanto nel fuddetto verfo accenna de' Garfagnmi. 
Forno e Borgo della Gafagnana. 

Stanca XXI y verfo 6, 
L'acqua del fiume , ec. Lete , fiume dell'Inferno 

Suut{a XXVII ^ vetfù x. 
Sieambro, 1 Sicambri , fecondo Tolomeo , eratto 
popoli della Geimania inferiore , tra la Moia e il 
Reno. L'Ariofto chiama con queilo nome i Franzeii» 
perchè prima abitarono quella parte di Germania , 
come ha dettò nel canto precedente , ftanz. 45. 
Ibid, vtrf 4. 
Quefti quattro fiumi irrigano la Lombardia, 

Stampa XXXVII» verfo 5. 
Candela» candela : voce nfata da Dante, nel Parads 
XX e jo. ' — 

Stanca XXXVin» verfo %. 
M^^ permeglio. 
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Stanca XLV » verjo i4 
Cagna y cangia- 

Staiqa L « verfo z, 
fregilo y' Tccchio , antico. 

Stanca LX^ verfo j» 4 

Quell'animale ec. La CàptA, j 

Stanca LXXIII , vafo 7. ( 

Non ha il deflrier» ec, Pegalb, cavallo alato , ciii 

fui monte Elicona calpdbndo col pie la terra , ne 

fece fcaturixe il fonte Ippocrene > che poi fii facio 

alle Mufe. 

Ibid, ver/, «. ^ 
Né il carro , ec, Medea, dopo incendiata la reggii (li 
Creonte , ebbe dal Sole un carro tirato da dragM 
alati , fui quale da Tebe fitggì in Atene, ^pollodòt. 
Li j in fine» 

Stanca LXXX, verfo, z* 
Quel s che J^abriiio » ec. Un Medico di Pirro fi 
offcrfe a Fabrizio di avvelenare il proprio Padrone; 
e Fabrizio ne fece Pirro avvifatOé Camillo mandò 
prigione a' Falifci un Maeftro di fcuola di quel PaeTe, 
che gli fi era efibito di dargli in mano la Cittsl detta 
Falera. 

Stanca LXXXVII , verfo 3. 
Ticino t fiume di Pavia, refidenza de' Re Longobardi* 

St<M{a LXXXVUI, verfo 4. 
Mortara. Sì trova fcritto, che fofie detto cosi 
quel luogo , dove Defidetio fu rotto , e prefo da 
Carlo Magno, conimmenià ibage de' Longobardi. 
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Stanca C, iferfb 7. 
fletette, e afcolu: Sentinelle. 

Stanca CHI» vcrfo 3. 
Che fu con modo « ec, Medea raccolta da Egeo , 
padfe di Tcfèo , lo eccitò a dar a bere il veleno al 
figliuolo , non conofcendolo j ma tofto che il rico- 
nobbe all'elfà della fpada » gli tolTe a tempo dalle 
Boni la moitifeia bevanda. 

Stanca CXII » vtrfo 7. 
Itiiiio : VQC lat. piincipio« 

Stanca CXITI3 verfo 1. 
Otta ^ Re di Coko , padie di Medea. . 

Starala CXyi^ vtrfo 3, 
dm. l'emme : cioè i fècoli furono pi^ di dieci. I 
Latini {ègnavapo nulle anni coU'emme, 
StaK{a CXVII^ verfo 8. 
V aurea fiamma ; . Orofiamma infegna reale dt I 
Francia* 

Stanca CXXy verfi 2. 
Ercole » o Borfo : il fecondo primo Duca , e il 
pimo fecondo Duca di Ferrara. 

Ne' quattro feguenti vcrii accenna il Poeta i trKtì 
effetti delle guerre :, fuccedute in Italia a Tuo tempo* 
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ARGO ME. NT O: 

Gano tornato a Cariò, e i/tufo tivendo 
Di Praga i gran perìgli , tgvta datuz^ 
A Cardarono , e tradimento orrendo 
Di Francia ordifce alla Real corona .• 
Quinci vien con inganni empj togliendo 
Rinaldo al Magno Re : quinci in perfona 
Paffa in Marfiglia, e Bràdamante prende: 
Ma Orlando alfin di lei prigione il rende. 

JL/'OGNi defir, cke.t»lgaiioftra mente. 
Dal drifco coffo y tè a oai^etife m^de ^ 
Non crc<io che ^ trovi il prn poflcntc , 
Ne U pili comun di quel dell'elTer grande. 
Brama ognun d'efTer primo-, e molta gente 
Aver dietro, e da latOt, a cui comande: 
Ne mai gli par che tanto gli altri avanzi ^ 
Che non difcgni ancor falir pili innanzi. 



CANTO TERZO. ^f 

IL 
Se quefta voglia in buona mente cade , 
( Che in buona mente ha forza anco il defire ) 
L'uoni ftudia che virni gli apra le ftrade , 
Che fia guida , e compagna al fiio falirc. 
Ma Ce. cade in ria mente , ( che fon rade , 
Che dir buone pofCam fenza mentire ) 
Indi appettar calunnie , inedie , e morte. 
Ed ogni mal ^ può di pcggior forte. 

Ili, 
Gano , non gfi baftando che maggiore 
Non avea alcimo in corte , eccetto Carlo , 
Era tanto infoiente , che minore 
Lui vorria ancora , e avea difio di farlo j 
Ed or , che foprannaiaral favore 
Si fentia da colei , che potca darlo , 
Oltra il defire , grea fpcme , e difègno 
Fra pochi giorni d'occupargli il regno, 

IV. 
E pur che foffe il fuo defir fucceflb , 
Non faria dal fcllon fènza rispetto 
( Che tra fi primi fuoi Baroni metto 
Carlo l'avea di luogo iniSmo , e abbietto ) 
Stato ferro , né tofco pretermeflb , 
Ne fcelieraco alcun fatto , ne detto; 
' E mille al giorno , non che im tradimento » 
Ordito aviia per confcguir fuo intento. 
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y. 

Carlo tutto il fuccelTo della guerra 

Narrò fenza fofpetto al Maganzefe ; 

£ gli moftrò che avria in poter la Terra, 

Prima che a mezzo ancor foile quel mele. 

Quefto nel petto il craditor non ferra » 

Ma tofto a Cardoran lo fa palefè ; 

£ per un fuo gli manda a <lar configlio » 

Come poffa fchifar tanto periglio. 

VI.' 
Da quella volpe il Re Boemme inftrutto 
Mandò un araldo in campo Taltro giorno. 
Che cosi diffe a Carlo, offendo tutto 
Corfo ad udire il popolo d'intorno : 
Il mio Signor^ dalla tua fama indutto, 
O Imperador d'ogni virhite adomo , 
Per crudeltà non penfa , né avarìzia 
Che abbi raccolto qui t^nta milizia: 

VII. 
Né che tu metta il £n di tua vittoria 
In avergli la vita, o il ftato tolto , 
Ma folo in aver vinto $ che tal gloda 
Pili, che fua morte, o che *1 fuo aver, vai molto 5 
Acciò che il nome tuo nella memoria 
Del mondo viva, e mai non fia fepoltoj 
Che contra ogni ragion farefli degno , 
Come tu fei , fé feffi altro difegno. 
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yiIL 
Ma tu non guardi forfè che rclFctto 
Tuao contrario appare a qnd , che brami. 
Tu brami d'cflcr gloriofo detto, 
E con TcfFetto tuttavia t'infami 
Che tu fia entrato nel noftro diftretto 
Con cento mila armati , gloria chiami 5 
Ma quanto efla ila grande , eftimar dei , 
Che noi fiamo a fatica un centra Ccu 

IX. 
Milziade , e Temiftocic converfe 
A parlare in fiio onor tutte le genti 
Perche con pochi armati , quefti Serft , 
Quel vinfe Dario^ in terra e in mar poffentì. 
Vincer pochi con molti mai tenerfe 
Non fcntifti fra l'opere eccellenti. 
Se in te è valor , pon gid il vantaggio , e ^^i 
Vieni alla prpva, e vincine, fé puoi. 

Da folo a fol la pugna t'oiFerifce , 
Da dieci a dieci, o vuoi da cento a cento. 
Il mio Signor, e accrefce , e minuifce. 
Secondo che accettar tu fei contento j 
Con patto , che fé Dio lui favorifce 
SI, che tu refH o vinto, o prcfo, o /pento. 
Tu gli abbi indi a rifar e danni , e fpéfc , ■ 
£ tornar col tuo campo in tuo paefc : 
7p/R. /• ^ £ 
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XI. 
Né chi la Francia , e chi l'Impero regge. 
Fino a cento anni lo guerreggi mai ; 
Ma fé tu vinci lui , terrà ogni legge , 
Che imporre a (cnno tuo tu gli vorrai. 
Il buon Paftor pon Tanima pel gregge, 
EfTendo tu quel Re , di che fama hai , 
La tuaj^erfona , o di pochi altri arrìfca. 
Acciò cosi gtan popol non pcrifca, 

XII. 
Cosi diffe l'Araldo : ne ri(pofia 
L'Impèrador gli diede allora alcuna; 
Ma dalla moltitudine (i fcofta', 
E i configlicri fuoi feco raguna : 
Che lor fentenze fbpra la propofta 
Dell'Araldo udir vuole ad una ad una, 
fl primo fu Turpin , che configliaffe 
Che ritìviro del Barbaro accettafTe : 

XIII. 
Non già da fob a fbl , ma in compagnia 
Di q^attro , o fei de* fuoi guerrier più forti j 
De' quali effcr e'gii uno fi offeria. 
Cosi Namo , ed Uggier par che conforti , 
E che fra diece di la pugna fia , 
O quanto può , che '1 termine pid fcorti , 
Perchè fùcccffo che lor fia ben qucfto , 
Po/Tano volger poi ratiimo al redo. 
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XIV. 
Era in que* cavalier tanta arroganza , 
Pei fortunati antichi lor fucceflì , 
Che tutti in quella imprefa» con baldanza 
Di reftar vincitor » fi farian meffi. 
Poi difìe il Tuo parer quel di Maganza » 
Che la pbgna accettar pur fi doveffi , 
Ma non però venir a farla innante , 
Che Rinaldo ci fofie , o quel d' Anglantes 

XV. 
Che ci fofie Olivier con ambi i figli , 
Ruggiero , ed alcun altro de* famofi ; 
Che quando fènza que(H ella fi pigli , 
Poran di Carlo i cafi periglio fi. 
Tenete voi si plrivi di configH 
Grinimici (,diccà) clve foflcr ofi 
Di domandare a pai<> a par battaglia , 
Se non han gente > che al contrailo vaglia ì 

XVI. 
Se non c'intervenifie la Corona 
Di Francia , non avrbi tanti riguardi ; 
Benché , ne fenza ancor di fcelta buona , 
Si de* mancar in tocre i pid gagliardi ; 
Ma dovendo venirci il Re in perfbna» 
Come abbaftanza potremo efTer tardi 
A dargli con configlio ben maturo 
Compagnia, con la qual fia più ficuro ì 

Eij 
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XVII. 
Io Don vi contraddico , che valenti 
Cavalier qui non fian , come coloro , 
Che nominati v'ho per eccellenti ; 
Ma non fappiam cosi le prove loro. 
Quefto luogo non è da efperimenti 
Di chi Ha al paragon di rame , o d'oro ; 
Vogliam di quei , che cento volte cfperti 
Della virtute lor n*han fatti certi. 

XV III. 
£ feguitò moftrando con ragioni 
Di più efficacia , ch*io non Co ridire , " 
Che non doveano fenza i duo campioni , 
Lumi di Francia , a tal prova venire. 
E la fua vinfe Taltre opinioni , ' 
Che la pugna fi avelTe a differire ^ 
lin che venifTe a così gran bifognà ,' 
L'uno d'Italia , e l'altro di Gùafcogna. 

XIX. 
Quelle parole ed altre dicea Gano , 
Per carità non già del fuo' Signore , 
Ma di vietar, che non gli aridafle in mano 
Quella città ftudiava il traditore , 
E tanto prolungar y che Cardorano 
L'ajuto avefle , che attendea di fuorc. ' 

In fomma il fuo parer parve perfetto , 
E fu per lo miglior di tutti eletto^ 
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XX. 

Che diece i gucrricr foflero fi prcfe 
Conclufion , pur Come Gaao volfe ; 
£ da* diece di Maggio al fin del me(è 
Di Giugno un lungo cennine Ci toife. 
In queflo mezzo R levar le ofFefc , 
£ quello afiedio tanto iì difciolfe , 
Che Praga potea aver di moke cofe , 
Che follino alia vita bifognofe. 

;xxi. 

Nuove in tanto venian dell'apparecchio , 
Che l*Ungaro facea d'armata grofla ; 
Ma fbmpre Gano a Carlo era all'orecchio. 
Che dicea : Non temer ciie faccia mofTa. 

10 iefii già in un libro molto vecchio , 
Ne l'autor par che fowenir mi pofla , . 
Che Alcina a Gano un'erba al partir diede , 
Che chi. ne mangia, fa che ognun gli crede, 

XX II. 
Quella moftrò nel monte Sina Dio 
A Moisè Tuo , si che con efia poi 

11 popol duro fece umile e pio , 
E ubbidiente alli precetti fuoi. 

Poi la moftrò il <kmonio a Macon rio 
A perdizion degli Afri , e degli Eoi j 
La tenea in bocca predicando , e valfe 
Ritrar chi udiva alle fue leggi falfe. 

Eiij 
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XXIII. 
Gano avendo già in ordine i*orfo}o , 
Di si gran tela appareccbiò k trama ; 
£ quei demon , che d'uno in altro cuojo 
Si fa mutare » a fé dall*anel chiama. 
Vertunno , diflè , di defir mi muojo 
Di fornir quel , che da me Alcina brama : 
E penfando la via , veggio éffcr forza 
Che d'alcun , ch'io dirò , tu pigli fcorza» 

XXIV^ 
E le parole feguitò fnoftrandb 
Che a tramutar s'avca prima in Térigi , 
Terigi , che fcudiero era d'Orlando > 
Venuto da fanciullo a* fuoi fervigi ; 
E dopo HI altre facce , e Geminando 
Doveà gir femprc fcandàli e litici.. 
Prcfa che di Terigi ebbe la^orma , 
Di quanto aveffc a far tolfc b»«iormà. 

XXV. 
'Di.fua mano le lettere^ fcriffc 
Credenzial , come dettogli Gano 5 
Che con ftupor , vedendole , poi diflc 
Orlando , e Carlo , ch'eran di fua mano. 
Poftovi il figli (opra, dipartSe 
Vertunno , e col Signor di Mont' Albano, 
Ch'era a campo a Morlante , ritrovofTe , 
Prima che giunto al fin quel giorno foflc. 
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XXVI. 
Prcffo a Moriantc avea Rinaldo , e fotto 
Il vicin monte avuto afpra battaglia 5 
£d in efia lo efèrcito avea rotto 
Delli nemici , e morto , e mcfib a uglìa. 
Unuldo nella Terra era ridòtto, 
E Rinaldo gli avea fatto ferraglia , 
Pien di Speranza , in imo affalto o dui , 
D'avere in fijo poter la Terra , e lui. 

XXVII. 
Veduto il vifb , ed il parlare udito / 
Che di Terigi avean chiara ftmbianza , 
Rinaldo fa carezze in infinito 
Al meflaggier del Conte di Maganza. 
Che fia d'Orlando, e quel, che avea fèntito 
Per fama , gli domanda qqsl inftanza ; 
Come abbia appiè dell'Alpi , ed ìndi appreflo 
Vercelli in fuga il longobardo meSp, 

XXVIII. 
Come pre&Bte alle battaglie flato 
FofTe il demonio , gli facea nCpaìùt : 
£ la lettera in tanto , che portato 
Di credenza gli avea , gli ebbe in hian pofta« 
Quel Tapre , e legge ; e lai per m^n pigliato ^ 
Da chi lo pofia udir feco difcófta. 
Vertumio , prima ch'altro incominciale , 
Di petto un'altra lettera £ traffè': 

Eiv 
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XXIX. 
Poi difle : Il cugin voftro mi commife 
Ch'io vi faceffi legger qaefta appreflb. 
Rinaldo mira le note precife , 
Che gli pajon di man di Carlo ifleflb ; 
Il quale Orlando di Boemia arvifè 
D'efTer pentito iènza fin , che melTo 
Cosi potente efercito abbia in mano 
Dell'audace Signor di Mont'Albano 3 

XXX. 
Però che Tinto Unuldo ( come crede 
Che vincer debbia) e toltogli GuaTcogna, 
Egli d'Unuldo effer vorrà l'erede , 
Che crefcer ftato a Mont* Albano agogna s 
£ la fbfpizion , che ha della fede 
Di Rinaldo corrotta, non fi fogna. 
In (pmma par che fia difpofio Carlo 
Per forza » o per amor quindi levarlo. 

XXXL 
Ma che prima tentar vuol per amore , 
fingendo che al maggior uopo il domande 
Per un dei dìece , il cui ceno valore 
Abbatta a Cardoran l'orgoglio grande ^ 
^ vuol per quello , che dia un fuccefibre 
AU'efercito , eh' ha da quelle bande : 
Ma che di{ègna mai più non gli porre 
Governo in man , Ce. gli può quefto torre. 
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XXXII. 

Vaol che Orlando gli feriva , cteflb ancora 
Sarà in quefta battaglia un degli eietti ; . 
t gl'infti che , rimofTa ogni dimora , 
Veduto il fuccelTor venire , affretti. 
Rinaldo mentre legge , s'incolora 
Per ira in vi(b , e par che foco getti : 
iMorde le labbia or l'uno , or Taltro , or geme» 
£ pili che '1 mar , qc^md'ha tempefta » freme. 

XiCXIIL 
Letta la carta il fyiito gli foggiunge , 
^ar da ^te d'Orlando : Abbiate cura $ 
Che fé alla difcoperta un di vi giunge « 
Vi farà Carb peggio che paura : 
[Però che tuttavia Gano lo punge 
Che la corte di voi faccia ficura ; 
La qual , ficcome dice egli, ogni volta 
Che voglia ve ne vien , fbzzopra è volta* 

XXXIV. 
Al cugin voftro acerbamente duole 
Che *1 Re tenga con voi quella manièra. 
Che cerchi , a inftanza di chi mal vi vuole , 
Far parer voftra fé men che (Incera 5 
i£ che pid creda alle falfe parole 
D'un traditor , che a tanu prova vera» 
Che ^ vede di voi 5 ma dagl'ingrati 
I Son le più volte quelli modi ufati. 

Ev 
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XXXV- 

Chè , quando ravarizia li ritiene 
Di render premio a chi di premio è degno , 
Studian fac venir cau^ -y e (e non viene , 
La fingon , per la quale abbiano (Hegno ; 
E di efilio , di morte ,* o d'altre pene. 
In luogo di mercè, fanno difegho. 
Ber far parer che un voftro crror feguito 
Quel ben , dbe far vokano , AhisL impedita. 

XXXVil. 
Orlando ^ petchè v'ama , e perche a&ectaj 
Il medefìno di fé fra pothi giorni , 
Che *1 Re in prigión,<jano inftigando, il metta, 
O gli dia bando , o gli faccia ^tri fcomi , 
( Che come comra noi , cosi io allctta 
Contra effo ancor) fenzafarpiu foggiomi. 
Per me vi eforta a prender quel panito. 
Ch'egli ha di tor di fé già ftatuito: 

XXX Vii. 
Che di quel mal , che fenza caufa teme , 
Facciate morir Cario, còme mcrta. 
Prendete accordo con Unuldo , e infieme 
Con lui venite a fargli guerra aperta. 
Vegga , fé Gano , e fé 1 fuo iniquo fcmc 
Contra il valor , e la poffzn^z cexta 
Di Chiaramonte , e fun^.c Tdtra lancia 
Tanto oBoxata, può difender Francia. 
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XXXVIII. 
E {èguicò dicendogli , che Orlando 
Prima farore occulto gli darebbe , # 
Pofcia in ajuco alla Tco^erta , quando 
FofTe il tempo , in perfona gU verrebbe. 
Rinaldo avea grand'ira , ed attizzando 
Il fraudolente (pitto si Tacerebbe ^ 
Che allora ^ora pensò armar le fchiere , 
£ levar contra Carlo le bandiere. 

XXXIX. 
Poi differì fin che arrivafle il meflb , 
Che alla pugna Boemica il chiamafle » 
£ che {èntifTe comandai^ apprefib 
Che in guardia altrui Tefercito lafciade. 
Quel , che Gano gli avea quivi commeflb , 
Vertunno a fin con diligenza trafTe 5 
Poi con lenere nuove » e iix^iqro alletto 
Venne a Maifilia , e fece un altro Jt&tto. 

XL. 
D'Arriguccio s'avea prcia ia Dàcciia , 
Chera ,di Carlo un cavaliero antico. 
Egli fcrivc le lettele , egli fpaccia 
Se fle/To , e chiude nella bolgia ihpUco : 
L'infegna fa petto, e il corno H fianco alIaciQÌa( 
£ fu a Marfigliain men ch*io non:io dico i i-i 
£ {e dettate lettere da Gano . ' ' i 

Pofe a Ruggiero , ed alla inogiié in mano* '^ 

E vj 
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- " X L I V. 

z in tanto , che le frode 
no, e Colo in cfTo ha fede , 
tff amici il parere ode , 
ì a quel di Gano crede 5 
fé non che Gano lode , 
>attaglia non richiede. 
Tlia chi fi debba porre 
>nde li duo s'aveano a to^re. 
XLV. 
ha rilpofto , ogni altro chiude 
fi replica parola, 
inaldo egli conchiude 
amo > e Tintenzion' è (bla , 
lo , a coi le Toglie crude 
rimpiccfai per la gola ; 
che fol lo mandi Carlo 
'efèrcito e pigliarlo. 
XLVI. 
^^^ ' ^ ^^ Baldoino 

Cr^T^ in Lombardia le (quadre , 
It^*^ d'Orlando era uterino^ 
St^-^ ho già detto , d'una madxe 5 
L^ ^^ ilicro , e Paladino , 
lij*^'^ ui non £o^c Gano padre , 
I.^\^^ o M qual Carlo lo clcflc , 
• ^ * ^erio fraterno fucccdciTe. 



X 



loS CF CINQUE CANTI 
XLL 

Alla forella di Ruggier y Marfiik, 
Mofbròftie Carlo lo mandafTe ancora , 
Còme a tutti tre infieme , e poi divifa* 
Mente a ciafcun da Carlo fcrìtto fora. 
Sotto il nome del Re, Gano gii avvifa- 
Che navighi Ruggier fenza dimora 
"^er le colonne , che Tirmtio fiflc , 
£ iòrga fopra la città d'UlilTe. 
.XLIL . 
£ Marfifa con gli altri da cavallo . 
Si vada con Rinaldo a porre in fchiera , 
Che , vinto Unuldo , come fenza fallo 
Vederlo vinto in pochi giorni {pera , 
Vnpl che aiTalti Galizia , e Portogallo : 
Ne Timprefa eflcr può fé non leggiera ^ 
Che gli dà ajuto , paiTo , e vettovaglia 
Alfonfo d-Aragon ,..Re di Bifcaglia. 

XLIIl. 
ApprefTo fcrive all*anìmoig figlia 
Del Duca Amon , che ftia ficuramente^ 
Che ne da terra , né da mar Marfiglia 
Ha da temer di peregrijoia gente. 
$6 £aUe, o v«re ifen non fi configHa y 
Kè £ pcnfa alle lettere altramente, : 
Ruggier va in Spagna ,' Maxfifa a Morlame, 
'^ tOz a guardar Marfilia Bcadamante.. . 
Tanto 
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X L I V. 
rimperadore in tanto , che le frode 
Non fa di Gano , e folo in cfTo ha fede » 
Di ratti gli alAi amici il parere ode , . 
Ma folamente a quel di Gano crede 5 
Ne cayalier , fé non che Gano lode , 
A far quella battaglia non richiede. 
Coniai configlia chi fi debba porre 
Nei luoghi ^ onde li duo s'aveano a to^re. 

XLV. 
Qaando Gano ha rìlpofto , ogni altro chiude 
La bocca , né fi replica parola. 
In luogo di Rinaldo egli conchiude 
Che mandi Namo 5 e Tintenzion' è fola » 
Perchè PLinaldo , a cui le Toglie crude 
rirafacea^ Timpiccfai per la golaj 
Che penferà che fol lo mandi Carlo 
Per levargli Tefèrcito e pigliarlo. 

XLVL 
Configlia che fi lafci Balduino 
A govemaxe in Lombardia le (quadre > 
11 qual fratel d'Orlando era uterino^ 
Nato , come ho già detto , d'una madie s 
C*ne& cavalìero , e Paladino , 
£ de^ a cui n<Mi foffc Gano padre , 
Per configlio del qual Carlo lo e lede , 
Che all'Iinpciio fraterno foccedeiTe. 
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XLVII. 
Li diece eletti alla battaglia forò 
Carlo , Orlando , Rinaldo , Uggier , Dudonc, 
Aquilantc , Grifone , il padre Icto , 
£ con Turpino il genero d* Amone. 
Fatta la elezione di cofloro , 
Sì fpacciaro in diverga regione 
Prima gli awifi > e poi quei , che ordinati 
In luogo far dei capitan chiamati. 

XLVIII. 
Namo fu il primo , il qual correndo In p<^ 
Infieme con Tavvifo era venuto. 
Già Rinaldo fua caafa aveapropofta, 
£ domandato alla fua gente ajuto y 
Che tanto in fu» favor s*era difpofta , 
Che y dai maggiori al popolo nùnuto , 
Tutti affatto volean prima morire y 
Che Rinaldo lafciar cosi tra<Mre. 

XLIX. 
Tra Rinaldo , ed Unuldo già fatfcra 
Accordo y ed amicizia , ma coperta. 
Allo arrivar del Duca di Baviera 
Rinaldo , che la fraude avea per certa , 
Dì fdegno arfe , e di collera si fiera , ^ 
Che tre volte la man ^ofe a Fusberta , 
Con voglia di ficcargliela nel petto , 
Pur ( non fo già perchè) gli ebbe rijQ;^tto. 
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L. 
Ma (petto nominando! traditore , ' 

£ Carlo ingrato , e miSacciandot molto , 
Che lo faria impiccare , in disonore 
Di Carlo , lo raccoliè con mal y«lto. 
Nomo , a cm poco noto era l'errore-. 
In -che Yertunno avea Rinaldo ^nvoko , 
Mirando ove dall'impeto era tratto. 
Stava maravigliofb * e fttipefatto. ' 

LI. 
Ma magnanimamente gli n(po{é * 

Che , traditor nomandolo , mentia^ 
jLinaldo , fé non ch'uno s*interpore , ' 

Alzò la mano , e percofTo lo avrìa. 
Prender lo feoc , «d in i)rigion lo pofe , 
£ tolto ch'ebbe Unuldo in compagnia , 
Le ville , le cittadi , e le caftella 
Del Re per fona , e per amor mbeUa; 

LII. 
£ dovunque ritrovi refiftcnza , 
O dà il guafto , e faccheggia , o mette a tallii» 
Gli dà tutta Guafcogna ubbidienza , 
£ poche Terre afpettan la battaglia. 
Gan di Ppntier , che n'ebbe intelligenza , 
( Che del tutto Yertunno lo ragguaglia } 
Con lieto cor , ma con dolente vifo i 

Fu il primo , che ne diede a Carlo awifb» * 
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LUI. 
Gano gli diede xrvìCo , e poi che 1 varco 
( Copie bramato avea^ vide patente 
Di poterfi cacciare a duro incarco , 
£d ignominia del nemico abfente , . 
ScioKè la cradel lingua , e non fu parco. . . 
A mandar fuor ciò che gli venne in mente : 
Dei falli di Rinaldo , poi che nacque^ 
Che fece , o potè far , nefTuno tacque. 

LIV. 
Come fi arrota, e non ritrova loco 
Né in ciel , ne in terra un'agitata polve 5 
Come ne' vafi acqua , che bolle al foco « 
Di qua di là y di fu di giii fi volve : 
Cosi il penfier gira di Carlo , e poco 
In quefta parte , o in quella fi rifolve. 
Provvifion già fatta nulla giova 5 
Tutta lafciar convienfi , e rifar nuova. 

L V. 
Se padre y a cui fèmpre giocondo e bello 
Fu di moftrar/ì al fuo figliuol benigno , 
Se Io vedefTe incontra alzar coltello. 
Fatto fenza cagione empio , e maligno ; 
Più meraviglia non avria di quello , 
Ch'ebbe Carlo , vedendo in corvo il cigno , 
** 'naldo effer mutato ,^ e contra Francia 
% koM. cagioA la buooa lancia. 
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' LVI. 

Quel, che avvcrriaa un nocchier, che fiuovaflc 
Lontano in mar , e fremer Tonde intorno , 
Tonar di fbpra , e andar le nubi baffe 
Vedeffc negre ,* ed ofcurarfi il giorno 5 
Che, mentre a divietar s'apparecchiafTe 
Di non aver dalla fonuna feomo , 
H governo perdcfTe , o fimil cofa 
Alla falttte fua più bifognofa: 

LVII. 
Quel, che avverrebbe a una cittade aftrctta 
Da nemici crudel , privi di fede , 
Che d'alcun fresco oltraggio far vendetta 
Abbian giurato , e non aver mercede ; 
Che , mentre la battaglia ultima afpetta , 
£ all'ultima difefa £ provedé , 
Vegga la munizione arfk e diflrutta , 
In che avea pofta fua ^eranza tutta: 

LVIII. 
Quel, che awerria a ciafcun, che già crcdefle 
D'aver condotto un fuo defire afegno. 
Dove col ^mpo la fatica aveffe , 
L'aver pofto , gli amici , ogni fuo ingegno ; . 
£ cofa nafcer fubito vedeiTe 
Penfata.meno , e rompergli il difegno 5 
Quel duol , quell'ira , quel difpetto grave 
A Carlo vicn , come l'awifo n'havc. 



/ 
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LIX* 
Or toma a Carlo il Conte di Pontiere ^ 
£ gli dà un altro avvifo di Marfiglia , 
Ch'indi fcioita l'armata avea Ruggiero 
Per ufcxr fuor dei ftretto di Siviglia , 
Né ad alcuno avea detto il Tuo peafiero 5 
£ certo , poi che quefta ftrada piglia ^ 
Gli è manifeflo , che voltando intorno 
Si troverà fotto in Guafcogoa un gioirnp. 

LX. 
£ delia conjéttofa Tua non erra : 
Perchè Marfifa ad un médefmò puntò 
Se n'era coi cavalli ita per terra , 
£d a Rinaldo avea potere aggiunto. 
Or fé Carlo temea di quefta guerra » 
(Che Rinaldo lo fa reftar confunto) 
Quanto ba più da temer., fé qnefti dm 
Di tal valor £ fon meiG con Imi 

LXI. 
Gaiio con molta inflanza lo conforta ,' 
Che di Rinaldo levi la forella 
Prima che di Provetta , e d'Acqu^ona 
Seco giti faccia ogni città rabeil^ , 
£d al fratello apra queiVaitra porta 
D'entrare in Francia fin nelle budella: 
Che ben deve peofar ch'ella il parato 
Piglierà dei {rateilo , e dei maricp. 
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LXIL 
l che mandaflè (òbito a Riccardo , 
Ch'avea l'annata in paoto, anco gli diUc » 
\cciò che dal Fiammingo , e dal Ficcardo 
Bell'Atlantico mar ratto veniflc , 
Ed il gabello , e troffator ftendardo 
Dì Ruggiero inimico pcrfcgni^ , 
Che con tutte le navi s'avea fenca 
Sua commiffien levato di Provensa. 

LXIII. 
£ che Abito a Oliando Paladino 
Con diligenza vada ona ftaf&tta 
Ad avvifarlo , come avea il cugino 
Del perfido Aquitan prc(b la fetta : 
£ ch'egli dia la geme a Balduino y 
Ripaffi l'Alpi , e a Francia corta in fretta , 
£ con lui meni tutta quella fchicra , 
Che dianzi gli ha mandata di Baviera. 

LXIV. 
E c^e tra via faccia cavalli , e fanti , 
Quanto più può da tutte le contrade , 
Non quelli fi>l , che gli verranno innanti , 
Ma che coftrìnga a dame ogni cittade 5 
Altre mille , altre il doppio , altre non tanti. 
Come più e meno avran la facultade : 
E ch'egli dare il terzo gli volea 
Di quefti , dot in Boemia fèeo avea. 



ti€ DF CINQUE CANTX 

XXV. 
Carlo pcnfava chi d'Orlando in vece 
E chi degli altri duo poner dovca 
Nella battaglia , che da diecc a diecc ,* 

Dianzi promcfla a Cardorano avea. 
Come quel mulattiero , in fomma fece , 1 

Ch'avea il coirci perduto , e non volea ' 

Che fi ftringeffe il fodro vuoto e fecco , J 
E 'n luogo del coltel rimife un ftecco. ' 1 

XXVL ^ 

Così in luogo d'Orlando , e di Ruggiero , j 
E di Rinaldo , fu da Carlo eletto 
Ottone , Avorio , e il frate Berlinghicro 5 1 
Che Avino infermo era già un mefe in Ic^o, 
Gli dà configlio il Conte di Pontiexo 
Che di Giudea fi chiaAi Sanfopetto , 
Per valer meglio , quando a tempo giugna , 
Che i tre figli di Namo in queftj^ pugna. 

LXVII. 
A danno Io dicca , non a profitto 
Di Carlo il traditor , perchè aU'ofFcfa, 
Che di fare in procinto ha il Re d'Egitto, 
Non fia in Gerufalem tanta difefa. 
A Sanf«netto fu fubito fcritto, 
E dal corner la via per Tracia prefa. 
Il qual mutando beftic , si le punfc , 
Che in pochi giorni a Palcftina giunfc. 
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LXVIII. 
i tor MjsltGIìa fi profFerfe Gano , 
:nza che fpada ftrìnga , o abbafli lancia* 
uol Col da Carlo una patente in mano 
a poter comandar per tutta Francia, 
rulla propone il fraudolente in vano. 
z giova 9 o nuoce > Carlo non bilancia ; 
rè ventila altramente alcun Tuo detto, 
ia fubiro lo vuol porre ad effetto* 

LXIX. 
>i quanto avea ordinato il Maganzefé , 
jidò Tavvìfo afl'Ungaro , e ai Boemme : 
4eilc Marcbe , in Sanfogna fi diflefe , 
n Frifa , in Dacia , all'ultime marenune. 
lano de* Tuoi parenti feco prefe , 
;eco tornati di Gerufalemme : 
i quindi fé n'andò per tor la figlia 
>el Duca Amon con frode di Marfiglia. 

LXX. 
Di Baviera in Ifuevia , ed indi fènza 
Indugio per Borgogna, e Uvemia ^rona, 
E molto declinando da Provenza , 
Sparge il romor d'andar verfo Bajona. 
Finge in un tratto di mutar (cntenza , 
E con molti pedoni entra in Narbona, 
Che per Francia in gran fretta , e per la Magnai 
Raccolti e uatti avea feco in campagna* 
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LXXI. 
Giunge in Naì:bona all'ofcurar dei giorno, 
£ giunto fa (errar tutte le porte , 
£ pon le guardie ai porti , e ai pa/E intorno 
Che novella di Ce fuor non fi porte. 
D'un corfkr Genovefe ( Oria , od Adomo 
FofT&y non Co ) quivi trovò a gran Cotte 
Quattro galee , con che predando già 
Il mar di Spagna , e quel di Barberìa. 

LXXII. 
Gano i dato a ciafcun debiti pretnj » 
Sopra i navilj i fuoi pedoni parte , 
£ come biancheggiar vede gli eftremi 
Termini d'Oriente , indi fi parte 5 
E va , quanto pid può con vele e remi j 
Ma tien Taftuto all'arrivar queft'arte , 
Che non G^ fcuopre a villa di Marfiglia , 
Prima: che 1 Sol non fcenda oltra Siviglia. 

LXXIII. 
La figliuola d'Amon , che non fa ancora 
Che Rinaldo rubel fia dell'Impero , 
Veduto il Giglio , che si Francia onora , 
La croce bianca , e l'uccel bianco , e nero , 
E poi Vertunno in fu la prima prora , 
Ch'avea l'infègna , e il vifo di Ruggiem » 
^nza timor, ^z'aiine coric al lito, 
Credestdofi ire in braccio al fiio -marito s 
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LXXIV. 
Il qua! da per aiciln nuovo accidente 
Tornato a lei con parte deirarmata. 
Non dal marito , ma dai fraudolente 
Gano £ ritroTÒ , cii'era abbracciata. 
Come chi corre il fior rolea , e il fbrpente 
Trova , che *1 punge j cosi difarmata , 
E fenza poter fargli altra difcfa , 
Da^Hinimici fuoi fi trovò prefk. 

LXXV. 
Si trovò prefa ella , e la rocca infiemc , 
Che non vi potè far difefa alcuna. 
Il popol , che ciò fbntc , e peggio teme , 
Chi qua , chi là con Tarmi fi raguna. 
Il romor s*ode, cóme limar, che freme 
Volto in furor da fubira fortuna. 
Ma poi Gàno parlandogli , e di Carlo 
Moftrando commiffion , fece acchetarlo. 

LXXVL 
Difegna il traditor che di vita efca 
La (ùa nimica , innanzi ch'altri il viete ; 
Poi muta voglia , non che gliene increfca , 
Né del fangue di lei non abbia fete ^ 
Ma Q>eTa poter meglio con tal*efca 
Rinaldo e Ruggier traUre alla fua rete ; 
£ colti alcuni feco con Speranza 
Dime' gttatdàola^ a&dò verfb MxgàìaX^ 
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LXXVII^ 
Duo fcadier della donna , che a tal gui£a 
Trai la vedean , montar fobico in fella 5 
£ Tono andò a Rinaldo , ed a Marfifa 
Vcrfo Guafcogna a darne la novella : 
Ualtro Orlando trovar prima s'avvila , 
Che 1 campo non lontano avea da quella , 
Da quella ftrada, per la qual cattiva 
La sfortunata giovane veniva, 

Lxxvm. • 

Orlando avendo in commiffione avuto 
.'Di dare altrui Timprefa de* Lombardi , 
Ed a* Irancefchi accorrere in ajuto 
Centra Rinaldo , e li fratei gagliardi. 
Era già in ripa al Rodano venuto > 
E fermati a Valenza avea i ftendardi , 
Dove da Carlo efercito afpettava : 
Altro B*avea , ed altro n' asoldava. 

LXXIX. 
Venne il fcudiero , e gli narrò la froda , 
Che alla donna avea fatto il Conte iniquo » 
E che in Maganza lungi dalla proda 
Del fium? k traea per calle obliquo. 
Poi gli foggiunfe; non patir che goda 
D*avcr queft'onta il tuo awerfario 'antiquo 
latta al tuo fangue : fé ciò non ti preme ^ 
Con^e potranno in te gli ^ti;i aver Ipeme ? 

LXXX, 
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LXXX. 
Di fdegno Orlando , ancor che giudo e pio , 
Fa per fcoppiar , perchè volca celarlo , 
Come di Gano il nuovo oltraggio udio : 
E benché fa pender di fcguitarlo , 
Pur £e ne fcufa , e moftrafi reftio , 
Che far non vuol si grave ingiurìa a Carlo , 
Per commifTion del qua! fa ch*avea Gano 
Pofto in Marfilia , e nella donna mano. 

LXXXL 
Cosi rifpondc , e tuttavia dirizza , 
A far di ciò il contrario , ogni difcgno , 
Che l'onta si della cugina attizza , 
Si accrefce il foco dell'antico fHegno , 
Che non trova per l'ira , e per la ftìzza 
Loco , che '1 tenga , e non può ftarc al legno. 
Appena a(pettar può che notte fia. 
Per pigliar dietro al traditor la via. 

LXXXII. 
Ne Brigliador , ne Valentino preft , 
Perchè troppo ambi conofciuti furo , 
Ma di pel bigio un gran corsero afcefe , 
Ch'avea il capo , e le gambe , e 1 crine ofcuro. 
Lafciò il quartiero, e l'altro ufato arnefè, 
E tutto fi vefti d'un color puro. 
Parti la notte , e non fu chi fentifle. 
Se non Terigi fol , ^h€ fi partiflè. 
Tom. l F 
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LXXXIIL 
Gano per Tacque Sedie » indi pel monte 
Alla man deftra avea prefb il cammiAO. 
Pafsò Druenza , ed liTara , ove il fonte 
A men di quattro miglia era vicino ; 
Che nel paefe emrar volea del Coate 
Macario di Lof^a , fuo cugino ; 
£ per terre & Svizzeri andar poi , 
E per Loieuia a' Maganzefi fuoi, 

LXXXIV. 
Orlando venne accelerando il paflb , 
Che ogni via fapea quivi , o breve, o lunga J 
E come cacciator » che attende al pafTo 
Che a ferire il Cinghiai lo fpicdo giunga. 
Si mife fra duo monti dietro un faffo , 
!Nè molto Ganio il Tuo venir prolunga. 
Che dinanzi , e di dietro , e d'ambi i lati 
Cinta la doAna av^9 d*U9mini armati. 

LXXXV. 
Lafciò di molta turba andare innante 
Orlando , prima che mutialTe loco; 
Ma coinè, vide giuvger Bradamante , 
I^rve bomVuda,, a Quifiadato'il foco. 
Con si fietp.,. e «eon^.SQ iSbmbia^te » 
L'aiTalto cominitiò per 4m^ pQco. 
La prima lancia a (^o il petto a&rra , 
E ferito a{praaie]»& il m^v^ ^ ceia:^ 
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LXXXVL 
Pafsò lo feudo » la corazza , e il petto; 
£ fé l'afta nel fcontro eia piti forte , 
Gii faria dietro apparfb il ferro netto , 
Né data fora mai pili degna morte. 
Pur giacer gli con:viene a fuo difpetto; 
Né quindi fi può tor , ch'altri noi porte ; 
Orlando il lafcia in terra > e più noi mira ; 
Volta il cavallo , e Durindana aggira. 

LXXXVII. 
Le braccia ad altrf, ad altri il capo taglia 5 
Chi fino a* denti , e chi più baffo fende ; 
Chi nella gola , e chi.iicll'angainagiia , 
Chi forato nel petto in terra fteftde. 
Non molto in lungo va quella battaglia. 
Che tutta l'altra turba a fuggir prende* 
Li caccia Orlando quali mezza lega; 
Indi ritoma , e la cugina slega. 
LXXXVIIL 
. La quale , eccetto Pelmo^e il^cudo, e il brando. 
Tutto il refto dell'arme ritenea; 
Che Gano per alzar fua gloria , quando 
Non pili ch'una donzellar prefà zvez , 
Pensò , avendola armata , k ^'^ny^^tp4^ 
Che 1 mede£mo onor firgli dovea. 
Che ad Ercole , e Telco gli aondu deuno. 
Di quel che a Termodontc in Sdzia fenno* 

Tir ' 
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LXXXIX. 

Orlando , che non volfe conofciato 
EfTer d'alcuno , indi acculato a Carlo » 
£ perciò con un feudo era venuto 
D'un fol color , che fece in fretta farlo , • 
Andò là dove Gano era caduto , 
E prima Telmo fenza falutarlo , 
E dopo il feudo , e la fpada gli traffe , 
E volfe che la donna fé n'armaife.. 

XC. 
Poi fé n'andò fin che a Mattafellonc , 
Il buon deflrier di Gan , prefe la briglia, 
E ritornando fece nell'arcione 
Salir d'Amon la liberata figlia $ 
Ne , per non dar di fé cognizione , 
Levò mai la vifiera dalle ciglia j 
Poi , fenza dir parola , il freno volfe ^ 
E di lor vifta in gran fretta G. toife. 

XCI. 
Bradaftuante lo prega che '1 fuo nome 
Le voglia dire , ed ottener noi puote. 
Orlando in fretta il deftrier {prona , e come 
Corrier che vada a gara , lo percotc. 
Va Bradamante a Gano , e per le chiome 
Gli leva il capo , e due e tre volte il fcuotcj 
Ed alza il brando nudo ad ogni crollo , 
Con voglia d\ fpi^cai dal bufìo il colio. 
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XCII. 

Ma poi ù avvide che , lafciandol vivo , 
Poma Marfilia aver per qaeftó mczto , 
E gli faria bramar , d'ogni agio privo , 
Che di fé foffc già polvere , e lezzo. 
Come ladro il legò , non che cattivo , 
£ col capo fcoperto al Sole , e al rezzo 
Per lunga ftrada or dietro Tel condufTe , 
Ot cacciò innanzi a gran colpi di baile. 

xeni. 

Quella {èra medefima veduto 
le venne lo fcudier , del quale io dìffi , 
Che andò a Valenza a domandare ajuto ; 
Ne parve a lui che Orlando lo efaudifll : 
Indi era dietro Torme egli venuto 
Di Gano per veder ciò , che (eguiffi 
Bella fua donna 5 e per poter di quella 
Ai fratelli portar poi la novella. 

XCIV. 
A coftui diede la capezza in mano , 
Che pel collo , pe* fianchi , e per le braccia 
Sopra un debol ronzin l'iniquo Gano 
Traea legato a difcoperta faccia. 
Curar la piaga gli fé da un villano , 
Che per bifogno in tali opre s'impaccia 5 
li qua! , ftridendo Gano per Tambafcia, 
Tutta Tempie di fale , e appena fafcia. 

P ii) 
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XCV. 

Il Maganzefe al collo un cerchio d'oro , 
£ preziofe anella aveva in dito , 
Ed alla fpada un cinto di lavoco 
Molto ben fatto , e tmto d'or guemito: 
E quefte coCc, e l'altre, che troverò 
Di Gano aver del ricco , e del polito , 
La donna a Sinìbaldo mtte diede , 
Ch*era di maggior don degna Tua fede : 

XCVL 
A Sinìbaldo ( che co^ nomato 
Era il fcudier) con l'altre anco conce/Te 
La gemma y in che Yertttnno era incanutoi 
Ma non fapendo quanto ella gli defle , 
Ne rapendolo ancora a chi fu dato , 
Con l'altre anella in dito fé lo mede : 
Stimollo , ed ebbe in prezzo , ma minore: 
Di quel ch'avrìa , fapendo il Tuo valore» 

XCVIL 
Pel Delfinato , indi per Linguadoca 
Ne va , dove trovar (pera il fratello , 
Ch'avea Guafcogna , o ne reftava poc;i 
Ornai , ridotta ai Tuo voler rubello. 
Come la volpe , che gallina , od oca » 
O lupo , che ne porti via l'agnello , 
Per macchie , o luoghi , ove in perpetuo aduggc 
yombta le pallid'exbe , afcofo fugge» 
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XCVIII. 
Ella Còsi dalle cinà fi ftofta 
Quanto più può , né dentro itìtiro alloggia ; 
Ma dove trovi alcuna cofa pofta 
Fuor della gente , ivi fi corca , o appoggia. 
n giorno mangia , e dorme , e fta ripofta 5 
La notte al canvmin fiio poi^fcende , e poggia. 
Le par miiraiini ognora , che 1 ribaldo 
S'indugi a dar prigicxie al fiio Rinaldo. 

XCIX. 
Come animai falvatico , ridotto 
Pur dianzi in gabbia, o in luogo cbiafb e forte , 
Corre di qua e di là , corre di fbtto , 
Corre di fopra, e non trova le porte : 
Cosi Gano , vedcndofi condotto 
Da* fùoi nemici a maniièfla morte , 
Cercava col penfier tutti li modi , 
Che lo poteiTon trar fuor di tai nodi. 

C. 
Par la guardia gli la(cia un dì tant*agio , 
Che dà delPelTer fuo notizia a un ofte 5 
£ gli promette trarlo di difagio 
Se andar vuole a Bajona per le pofté , 
£d a Lupo , figliuoi di Bertolagio , 
Far che non fiert le fiie miferie afcofte 5 
Cbèin coflui fpera, cofto che lo intenda. 
Che alli' fuoi cafi alcun rimedio prenda* 

•Fiv 



n8 DE' CINQUE CANTI 

CI. 
L*ofl;e 9 pili per {peranza di guadagno , 
Che per efler di mente sì pieto{a , 
Salta a cavallo , e la sferza , e *1 calcagno 
Adopra , e notte e di poco rìpofà. 
Giunfe , io non (b s*io dica al Lupo , o all'Agno 5 
So , ch*io r ho da dir Agno in una cofa 5 
Ch'era di cor più timido che agnello , 
Nel refto Lupo infidiofo , e fello. 

CU. 
Tollo che Lupo ha la novella udita , 
Senza fare il (uo cor noto a perfona» 
Con cento cavalier della pili ardita 
Gente, ch'avefTe , ufci fuor di Bajona $ 
£ verib dove avea la ftrada ufcita , 
Che facea Brad^^ante ^ in fretta (prona 3 
Poi fi nafconde in certe cafc guade, 
Cb'eran tra via , ma che a celarlo bafte« 

CIIL 
L*ofte quivi lafciando i Maganzefi , 
Andò per trovar Gano e Bradamante , 
Che dali'infidie , e dalli lacci tefi 
Non pigliaffero via troppo diftante. 
Non molto andò , che di lucenti arnefi 
Guernito un cavalier fi vide innante , 
Che , cacciando il deftrier più che di trotto, 
Parea da gran bifogno eiTer condotto^ 
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, CIV. 
GaloppandogE innanzi iva un valletto , 
Due damigelle poi , poi veniva cSJo : 
Le damigelle ilvean , l'una Telmettp , 
L*aila e lo feudo all'altra era commeflo. 
Prima che giunga ove lor pofla il petto 
Vedere , o '1 vi£b , o piti fi faccia appreflb , 
L'ofte all'incontro U figlia d*Amone 
Vede venir col traditor prigione. 

CV. 
Poi vide il cavalier dalle donzelle , 
Tofto che a Bradamante fu vicino , 
Ire abbracciarla » ed accoglienze belle 
Par Tuno all'altra a capo umile , e chino ^ 
£ poi ch'una , o due volte iterar quelle , 
Yolgerfi , e ricornar tutte a un cammino : 
£ chi pur dianzi' ia tal fretti! .vetiÌ4 > . 
Lanciar per Bradamahce la. foa yia. 

evi/ 

Queiterai'ànimoia fua Marfifa , 
La qual non £ fermò , tofto che intefe 
Della cognata prefa , ed in che guifaj 
E per ire in Maganza il cammin prefe , 
Certa di liberarla , pur che uccifa 
Già non TaveiTe il Conte Maggnzefe j 
£ fé morta era, far quivi tai danni , 
Che dciTc al mondo da parlar milTanni. 

Cv 
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CVII. 
Uoftc giunfe tra loro , e falutoUc 
Concfcmcntc , e moftrò far Tufanza, 
Che la fcta albergar feco invitollc , 
£ finfe che non lungi era la ftanza $ 
Poi mal accorto a Gano accennar volle y 
£ del ricino ajuto dar (peranza ; 
Ma dal rcudier, the Gano area legato, 
Fu il mifero veduto , ed accufàto. 

CVIII. 
Marfifa » ch*avea lira > e k man prefta. 
Lo ciufFò nella gola ^ e Favjria morto , 
Se non facea la cofa mamfefta , 
Ch*avea per Gano ordita , ed il riporto. 
Pur gli travolfe in tal modo la tefta , 
Ch'andò poi j fin che vide ^ a capo torto. 
le chiome in fretta armar y ch'eran (coperte ^ 
Delle vicine infidie amendtte certe. 

CIX* 
Tolgon tra lor coif ordine Timprcfii , 
Che Bradamante non s*abbia a partire , 
Ma ftar del traditola alla difefa^ 
Che alcun noi fciolga, né faccia fuggire j 
£ che Marfifa attenda a fare o&ùl • ; 

A' Maganzefi , ucciderli , e ferire. 
"^osi ne van verfo la cafa rotta , , 
^ovc i nemici afcofi erano in firotta^ 
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ex. 

L'altre «ionzcUe , e i due fcudìer reftaro , 
Ch'eran {bnz*arme , non troppo lontano. 
Bradamante e Marfifa fé n'andaro 
Vcrfo gli agnati , avendo in mezzo Gano^ 
Toflo che dritto il loco fi trovaro , 
Saltò Marfifa con la lancia in mano 
Dentro alla porta , e mife un alto grido , 
I>icendo ; Traditor, tutti vi uccido. 

CXI. 
Come chi ve^e , o calabróni , o pecchie 
Per follia va a turbar nelle lor cave , 
Se li lente per gli ócclri , e per rorecchie 
Armati di puntura ed afpra e grave ^ 
Così fa il grido dalle mura vecchie 
Del rotto albergo ufcir le genti prave , 
Con un fttepito d'armi , e da ogni pane 
Tanto romor , ch*avrìa da temer MaKe^ 

CXII. 
Marfifa , che dovimene apparia il caib - . 
Più perigliofb , divenia più ardita , 
Con la lancia mandò quattro all'occafb ^ ' 
Che trovò ftretti infieme in fuTufcita; 
£ col tronco , che in man l'era rimafo. 
Solo in tre colpi a tre toUè la vita. 
Ma tornate ad udire un'altra volta 
Quel, che fé poi , ch'ebbe la {pada tòlta. 
fing del Canto ttrio* Fvj 
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Al Canto Ter:(o. 

Stan\a Xf, verjb 7. 
\Amfia , per atiifchia. 

Stania XIF, v^rfo 6, 
Doveffi , per doYcfifc , terza perfona* L'Ariofto ba 
ufato rovente di fimili liberti, che 'non fono d;^ 
imitarfi. Altre due (è ne incontrano nella rima in ìffi» 
Stanza XCIII di qucfto Canto. 

Stanca XXIII , verfi i, 
Orfty'o y il £lo della feta , che ferve ad ordire.* 

Ihid, vcrjo 8, 
Scorda 4 per (èmbianza. 

Stanca. XXVI ^ verfo 6, - 
AvtA fatto ferraglia ; cioè avea cinto , rinchiu(a 
aU'intoriio. 

Stanca XLI, verfo 364. 

Ecco una nuova licenza, feparando il Poeta ravverbio 

divifamente per cavarne la rima del terzo verfo. Di 

i|uefta divifioskc fi hanno però efemp; in altri buoni 

Poeti. 

Ibtd. verfi 4» 
Fora , per foife : è da fchivarfi. 

Ibid. verf, 7. 
Tirintio « aggiusto d'Ercole , da Tiiìota 9 ùttà del 
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da Gano. 

Stanala LXIII, verfo 4. 
Prejb la fetta % per iignificare adefione al partita 
d'un altro. ' 

Starila LXXI , verfo y. 
Oria y od Adorno j nomi di due famiglie Genoveii, 
che a* tempi del Poeta ebbero valoroil Generali -io 
xnajre. 

Stanca LXXIII, verfo i. 
La figliuola d'Amon « Bradamante. 

thid» verfo 4. 
L'uccel bianco e nero» L'aquila dall'ali bianche > in*» 
fegna di Ruggiero. 

Stanca LXXXIII » verfo i. 

Ter 1^ acque Seflie , Aix in Provenza. Secondo Str»- 
bone , ftt'^fàbricata da Seftio , il quale per cagion 
dell'acque calde, che vi fono, la chiamò dal Tuo qome 
Acque St&ìcm 

Stanca CU, verfo S. 

Marche a ciarlo bafte ^ per baflano. Son certo che 
(k l'Àriofto avelTe viffuto tanto da poter finire queflo 
Poema incominciato , e limar quefto , e il Furiofo , 
non vi fi leggerebbero incongruenze iùnili a quc^a^ 
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ARGO M£ NT O. 

Bradamante e Marfifa j onctè condutto 
Gano prigione j incontran per la via 
Chi trarlo di lor man volea , ma in tutto 
Rendono vana l'opra audace > e ria» 
A torto il buon Ruggier vienpoi difirutto 
Dall'iniquo guerrier di Normandia •• 
Si getta in mar , e in ventre a una Balena 
Vivo ritrova Afiolfo infimilpena, 

JL^ONNE mie care , il torto , che mi fate. 
Ben è il maggior , che voi mai fefte altrui , 
Che di me vi dolete , ed acculate 
Che ne* miei verfi io dica mal di vui , 
Che fopra tutti gli altri v*ho lodate , 
t)omé quel che fon voftro , e fempre fui. 
Io v*ho ofFefb ignorante in un fol loco 5 
yi laudo iir tanti a ftudlo , e mi vai poco. 



V 
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IL 
Qaefto non dico a tutte , cliène fono 
Di quelle ancor, eh* hanno il giudicio dritto « 
Che s'appigliano al più, che ci è dì buono , 
£ non a quel che per cianciare è Ccnttò -, 
Dan facilmente a un lieve erro( perdono , 
Né fan mortale un venial delitto. 
Por s'una m'odia , ancor che ni*amin cento ^ 
Non mi par di reftar però contento : 

IH. 
Che , com'io ratte riverifco , ed amo, 
% fo di voi 9 quanto fi può far ftima -, 
Cosi né die pur una m odj » bramo , 
Sia d'alta ibrte , o mediocre , o d*ima. 
Voi pur mi date il.torto , ed io mei chiamo > 
Concedo che v* ha òffelb la mia rima; 
Ma per una , che in biafino voftro s'oda , 
Son per fame udir mille in gloria e loda* j 

IV. 
Occafion non mi verrà di dire 
In voflro onor , 4:he preterir mai laffi , 
£ mi sforzerò ancor farla venire , 
Acciò il mondo empia , e fin nel ciel trapafli* 
£ cosi (pero vincer le voftr'irc , 
Se non farete pid dure che fàffi ; Y 

Pur fé farete anco oflinate poi » 
La colpa non più ia me farà» ma in voi« x 



I 
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V. 

Io non lafciai per amor voftro troppo^ 
Gano allegrar di Bradamante prefa « 
Che venir da Valenza di galoppo 
Feci il Signor d'Anglante in fua dife(a : 
Ed or coftui , che credca fciorre il groppo 
Di Gano , e far alle guerriere offefa , 
A voflxo onore udite anco in che guifà 
Con tutti i fuoi trattar fo da Marfifa. 

VI. 
Marfifa parve al ftrìnger della fpada 
Una furia , che ufcifle dello inferno. 
Gli usberghi, gli elmi, ovunque il colpo cada, 
Pili fragil fon che le cannuccie il verno. 
Q che giù al petto , o almen che a* denti vada, 
O che faccia del bufto il capo eftemo , 
O che fparga cervella, o che triti ofla, 
Convien che uccida fempre ogni peicofik. 

VII. 
Duo ne parti fra la cintura e Tanche : 
Reflar le gambe in fella , e cadde il bufto. 
Dalla cima del capo un divifc ianche 
Fin fu l'arcion , che andò ia due pezzi giuRo. 
Tre feri fuUe fpallc o deftre , o manche 5 
E tre volte ufci il colpo acre è robufla 
Sotto la poppa dal contrario lato : 
Dieci pafsò dall'uno all'alup lato; 
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Vili. 
Lnngo {ària voler tutti li colpi 
Della fpada crudcl dritti e riverfi , 
Quanti ne {veni , quanti ihervi , é ipolpi , 
Quanti ne tronchi e fenda , porre in verfi« 
Chi fia che Lupo di viltade incolpi , 
£ gli altri in fuga apprcfTo a lui converfi , 
Poiché dal brardo » che gli uccide o ftrugge. 
Difender non fi può , fé non chi fugge ì 

IX. 
Creduto avea la figlia di Beatrice 
D'efTer venuta a far quivi battaglia j 
£ fi ritrova giunta fpettatrice 
Di quanto in arme la cognata vaglia : 
* Che non é alcun del numero infelice , 
Che a lei s*accofti pur , non che Tafiaglia : 
Che fan pur troppo , fenza altri afiìdirc , 
Se pon , volgendo il doffo , indi fuggire. 

X- 
D*ogni (àlute or difperato Gano , 
Di corvi e d'av9ltor ben ^ vede efca : 
Che, poi che quefto ajuto è ftato vano. 
Altro non fa veder che gli rìcfca. 
Lo traffer le cognate a Mont' Albano , 
Che , più che morte , par che gli rincrefca i 
£> fin che altro di lui scabbia a difporre» 
Lo fan calar nel pie giù d'ui\a torre^ 



138 OF CmQUE CANtl 
XI. 

Ruggiero in tanto «1 fuo viaggio intento ^ 
Che ancor nulla fapea di qaefto ca(b , 
Calcando or Torza , ed or la poggia al vento ^ 
Facea le prore andar volte all'o^ecafb. | 

Ogni lito di Francia pid di cento 
Miglia lontano addietro era rimalo. 
Tutta la Spagna , che non £k a ch'effetto 
L'armata il fuo mar folchi , è in gran (b/petto. 

XII. [ 

La città , nominata dall'antico ' 

Sarchino Annon , tumultuar (i vede ; 
Tarracona , e Valenza , e il lato aprico , 
A cui TAlanp , e il Goto il nome diede : 
Cartagena , Almcrìa , con ogni vico , ] 

De* beilicofi Vandali già lède , 
Malica, Saravi gna, fin là, dove 
La ftrada al mar diede il figliuol di Giove. 

XIIL 
Avea Ruggier lafciato poche miglia 
Tariifa addietro , e dalla deftra fponda 
Vede le Gade , e pid lontan Siviglia, 
£ nelle poppe avea Taura feconda ; 
Quando a un tratto di man con meraviglia 
Un'ifoletta ufcir vide dell'onda : 
Tfola pare , ed era una Balena , 
Che fuor del mar.fcoprìa tutta la (chiena. 
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XIV. 
L'apparir del gran moftro » che ben diece 
Paffi del mar con tutto il doilo ufciva. 
Correre all'arme i naviganti fece , 
Ed a molti bramar d'elTere a riva. 
Saette , e fàffi, e foco accecò in pece 
Da qaello ftuolo , e gran romor veniva 
Di timpani , e di trombe , e tanti gridi , 
Che il ciel facean , non che fonare i lidi. 

XV. 
Poco lor giova ir Tacque , e Taer vano 
Di pcrco/Te , e di (bepiti ferendo , 
Che non fi fa per quefto più lontano , 
Ne più fi fa vicino il pefce orrendo. 
Quanto un faflb gittar fi può con mano , 
Quel vien Tarmata tuttavia fegucndo. 
Sempre le appar col fmifurato fianco 
Ora dal deftro lato , ora dal manco. 

XYI. 
And^ tre giorni , ed altrettante notti , 
Quanto il corfi> dal Stretto al Tago dura , 
Che (cmpre di reftar (bmmerfi e rotti 
Dal vivo e mobil Icoglio ebbon paura. 
Gli afialfe il quarto di , che già condotti 
£ran fbpra Lisbona , un'altra cura , 
Che fcoperfbn Tarmata di Riccardo , 
Che contra lor venia dal mar Piccafdo.. 
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XVII. 
Indeme fi conobbero le armate , ^ 

Tofto che l'una ebbe dell'altra vifta. * 

Kuggier ù crede ch*ambe fian mandate , 
Perchè lor meno il Luiltan refifta s 
E non che per zizzanie , feminatc 
Da Gano , l'una l'altra abbia a far trilla. 
Non fa il mefchin che colui fia venuto 
Per minarlo , e non per dargli ajato. 

XVIII. 
la fu gli arbori tuttt, e in ogni gabbia 
E le bandiere ftenderc , e i pennoni. 
Dare ai tamburi , e gonfiar guance e labbia 
A trombe , a corni , a pifari , e buffoni. 
Come allegrezza , ed amicizia s'abbia 
Quivi a moftrar , fa tutti i fegni buoni. 
Gittar fa in acqua i palifchermi , e gente 
A falutar lo manda umanamente. 

X IX. 
Ma quel di Normandia , -che affai diverfb^ I 
Dal buon Ruggiero ha in ogni parte il core , j 
Al fuo vantaggio intento , non fa verfb j 

Lui fegno alcun di gaudio , ne d'amore ^ j 

Ma con defir di romperlo , e fbmmerfb 
Quivi lafciar , ne vien fenza romore , 
E fcoflandofi in mar, l'aura feconda j 

>i toUe in poppa , ove Ruggier l'ha in fponda. 
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XX. 

)i che vide Ruggiero aflenzio al mele , 
me a" (aiuti , odio all'amore opporfe j 
che ( ma tardi ) del voler crudele 
d capitan di Normandia s*accorfc $ 
e pili poter montar fopra le vele 
i lui , né per fuggir di mezzo torfe , 
! volfc , e diede a' fuoi duri conforti , 
he invendicati almen non foffer mord. 

XXI. 
'armata de* Normandi urta e fracafla 
;iò che tra via, cacciando Borea, intoppa 5 
prore , é fponde al mare aperte lafla , 
la non le ferrar poi chiovi , né ftoppa , 
;hè ogni fua nave al mezzo , ove è più balTa^ 
ince dei Provenzal la maggior poppa, 
,uggicr col difvantaggio , che ciafcuna 
lave ha minor , ne foftien fèi contr'una. 

XXII. 
Inavilio maggior d'ogni Normando, • 
:he nel caftel da poppa avea Riccardo , 
^er l'alto un pezzo era venuto orzando, 
?omc fii Tali il Pellegrin gagliardo , 
:he , mentre va per Taria volteggiando , 
^^on leva mai dalla riviera il guardo; 
l vifta alzar la preda , ch'egli attende, 
bomc folgor dal wl xatto giU fcendc. 

/ 



14^ DF CINQUE CANTI 

XXIII. 
Cosi Riccardo , poiché in mar fì tenne 
Alquanto largo , e veduto ebbe il legno » 
Con che venia Ruggier, tutte le antenne 
Fece tirar fino all'cftremo (ègno ; 
£ si come era fopra vento , venne 
Ad invertire 5 e riufci il dilègno , 
Che tutto a un tempo fiir rancore gravi 
D*alto gittate ad attaccar le navi. 

XXIV. 
£ , correndo alle gomene in aita 
Più d'una mano , i legni giunti fura. 
Da pai di ferro intanto, e da infinita 
Copia di dardi era nelTun ficuro ; 
Che dalle gabbie ne cadea con trita 
Calcina , e fblfo accelb un nembo (coro. 
Né quei di £btto a ritrovar fi vanno 
Con minor crudeltà , con minor danno. 

XXV. 
Quelli di Normandia , che di luogo alto , 
£ di numero avean molto vantaggio , 
Nel legno di Ruggier fero il mal ùko , 
Dal furor tratti , e dal lor gran coisaggio : 
Ma toflo fi pentir del folle afialto , 
Che non patendo il buon Ruggier Toltsaggio, 
Predo di lor con bel meiiar di mani 
li fquarc} , e tronchici e^an pezzi da cani. 
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XXVL 
l via pili a Te valer la fpad^ fece , 
Che 1 vantaggio dei legno lor non valfe, 
D perchè contra quattro foifin diece^ 
Con taaca forza , e tanto ardir gli aflaUè. 
Fé di negra parer ro/Ta la pece , 
E rolTeggiare intoma Tacque fal(è -y 
Che da prora , e da poppa , e dalle Tponde 
Molti a gran colpi fé fakar nell*ondc« 

XXVII. 
Fattofi piazza, e vifto lui naviglio 
Che non era uom, fé non dei Cuoi, zimatb^ 
Ad una fcala cor& a dar di piglio , 
Per montar fopra quel di maggior vafbj 
Ma veduto Ricc^do il gran periglio 
In che correr potea, provide al caio. 
Fu la provinoli per lui ficura » 
Ma moftrò di pochi altri tener cura* 

XXYIII. 
MeojDre i compagni difendeano il loco , 
Andò agli fchifli, e fé gittarli all'acque. 
Quattro , o fèi n'avvisò s ma il numer poco 
Tu vcxCo agU altri , a* quai la cofa tacque. 
Poi fé in più parti a} legno porre il foco , 
Ch'ivi aoa molto addormentato giacque 5 
Ma di Ruggier la nav& accefe ancora , 
£ dalle poppe; «odo Sao^ alU Pier»* 
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XXIX. 
Kiccardo fi falvò dentro ai battelli , 
E fcco alcuni fuoi , ch'ebbe pid cari j 
E fopra un legno fi fc por , di quelli 
Che in fua conferva avean (oleati i mari : 
Indi mandò tutti i minor vafcelli 
A trarre i fuoi dei falfi flutti amari » 
Che per fuggir l'aurdente Dio di Lenno, 
In braccio a Teti ed a Nettun fi denno. 

XXX. 
Ruggièr non avca fchifFo , ove falvar{è , 
Che y come ho detto , il Tuo mandato avea 
A falutaF Riccardo , ed allegrarle 
Di quel , di che doler più fi dovea : 
Né all'altre navi Tue , ch'erano fpar(è 
Per tutto il mar, ricorfo aver potea ; 
Sì che , tardando un poco, ha da morire 
Nel foco quivi , o in mar , fé vuol fuggire. 

XXXI. 
Vede in prua , vede in poppa , e nelle ipopifle 
Crefcer la fiamma , e per tutte le bande. 
Ben certo è di morir , ma fi confonde 
Se meglio fia ntl foco , o nel mar grande. 
Pur fi rifolve di morir nell'onde , 
Acciò la morte in lungo un poco mande. 
Cosi fpicca un gran falto dalla nave 
In mezzo il mar, di tutte l'armi grayc. 

xxxn, 
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XXXII. 
Qaal Cuoi vederfi in lucid'onda e frefca 
Di tranquillo vnrai correr la 'La(ca 
Al pan , che getta il pefcatore , o ali'efca , 
Che in ramo alcun delle fue rive na{ca : 
Tal la Balena» che per lunga tfefca 
Segue Ruggier , perchè^ lui fi pafca, 
Vifbo il falto , v'accorre , e lènza noja 
Con un gran forfb d'acqua fé lo ingoja. 

XXXIII. 
Ruggier , che s'era abbandonato , e al tutto 
Meflb per morto » dal timor confutò , 
Non s'avvide al cader còme condutto 
FoiTe in quel luogo tenebrofo e chiufb ; 
Ma perchè gli parea fetido e brutto , 
EfTer fpirto pensò di vita efclufb » 
Il qual fofie dal giudice fuperno 
Mandato in purgatorio , o giù all'inferno. 

XXXIV. 
Stava in gran tema del foco penace , 
Di che avea nella nuova fc già intefb. 
Era come una grotta ampia , e capace 
L'ofcuriffimo ventre , ov'cra fcefb. 
Sente che fotto i piedi arena giace , 
Che cede , ovunque egli la calchi , al pe(b : 
Brancolando, le man quanto può ftende 
Dall'unlato , e dall'altro , e nulla prende. 
Tarn. L G 
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XXXV, 
Si pone a Dio coft umiltà di mcnee 
De' Tuoi peccati a domandar pesdo&o , 
Che non lo danni àll'infeUce gente 
Di quei 5 che al ciel mai per fàUr non fimo. 
Mentre ch^ in giaocchion devotamente 
Sta cosi orando , al \mSo curvo , e prOTio, 
Un picciol lumicin d'una lucerna 
Vide apparii; lontan per la caverna* 

XXXVI. 
Eilèr Cacon lo giudicò da lunge» 
Che veniiTe a portarlo all'altra riva : 
S'avvide » poi che più vicin gli ^unge ^^ 
Che fenza barca a iciucto pie veniva» 
La barba alla cintura fi congiuage ; 
Le fpaile il bia&co crin tutto copriva } 
Nella defbra una rete avea » a coftumc 
Di pefcator, nella finiftra un li)me<. 

XXXVIL 
Ruggier lo vedea apprefTo , ed era inforfe 
Se foiTe iiom vivo , o pur fantafina, ed ombrai 
Tofto che del fplendor l'altro s* accori^ , 
Che feria l'arme, e fi fpargea per l'ombra. 
Si trafle a dietro , e per fuggir H loxhy 
Come deiirier , che per cammino adooibra ; 
Ma poiché ^ mirar l'un l'altro meglio , 
Ruggier h il prifoo a domaBda4:e a| Veglio, 
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XXXVIII. 
Dìinau, padre , »'io vivo, o s*io Con morto ; 
S*io fbao al mondo , o piit fono all'inferno : 
Qaefto Co ben , ch'io fui dal mare afibno , 
Ma Ce per ciò morìfll , noa difcemo- 
Perchè mi Ycggo armat» , mi conforto 
Che non (ìa fpirco dal mio corpo eftemo : 
Ma poi Tefler rinchiu(b in qacdo fondo, 
Fa ch*io tema elTer morto , e fuor del mondo. 

XXXIX- 
Pigliaol ( rifpofe il vecchio) tu fé* vivo. 
Come anch'io fon , ma fora meglio molto 
Effer di vita l'uno, e l'altro privo. 
Che nel moftro marin viver fepolto. 
Tu fci d'Alcina (fc non fai) cattivo. 
Ella t*ha il laccio tefo ,. e al £n t'ha colto , 
Come 'colfè me ancora con parecchi 
Altri, che ci vedrai, giovani e vecchi, 

XL. 
Vedendoti^ qui dentro, non accade 
Di darti cogoizion chi Alcina fia ^ 
Che fé tu non^aivefll fua amiflade 
Avuta prima, ciò non t'avverria. 
In India veduto hai la quantitade 
DeUe converilo», che quella ria 
Ha fatto in fere ; in fonti , in failì , in piante 
Dei cavaliex , di ch'ella è ftata amante. 

Gii 
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XLL 
Quei , che, per nuovi fucceflbr , men cari 
Le vengono , muta ella in varie forme : 
Ma quei , che fé ne fuggon , che fon rari , 
Siccome cffferne un tu credo di apporrne , 
Quando giugner li può negli ampli mari, 
( Però ciie mai non ne abbandona Torme ) 
Li caccia in ventre a queft'orribil pefce , 
Donde mai vivo , o morto alcun non cfcc. 

XLIT. 
Le Fate hanno tra lor tutta partita 
£ l'abitata , e la deferta terra : 
L*una nell'Indo può , Taltra nel Scita , 
Quefta può in Spagna, e quella in Inghilterra 
£ nell'altrui , ciafcunà è proibita 
Di metter mano , ed e punita , chi erra : 
Ma comune fra lor tutto il mare hanno, 
E ponilo a chi ior par quivi far dannd. 

XLIIL 
Tu vederai quaggiù , fcendendo al^baffo. 
Degl'infelici amanti i fcuri avelli , 
De' quali e alcun sì anrico , che nel faifo 
I nomi non fi pon legger di quelli. 
Qui crefpo e curvo , e qui debole e laflb 
M'ha fatto il tempo , e tutri bianchi i velli; 
Che quando venni , a pena ufcian dal mento j 
Come o:ro , i peli , ch'or vedi d'argento. 
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XLIV. 
Quanti anni fian non faprei dir chlo fccfi 
In qaefte d'ogni tempo ofcure grotte : 
Che qm né gli anni annoverar ,' né i me£ , 
Né fi può il di conofcer dalla notte. 
Duo vecchi ci trovai, dai quali intefi 
Quel 9 da che fur le mie Q>eranze rotte ; 
Che più delia mia età ci avean confonto ; 
£d io li giunfi a feppellire appunto. 

XLV. 
£ mi narrar che , quando giovinetti 
Ci vennero, alcuni altri avean trovati. 
Che fimilmente d*Alcina diletti. 
Di poi qui prefi , e po(H erano ftatL 
Sicché , figliuol , non converrà che afpetti 
Kiveder mai pili gli nomini beati 5 
Ma con noi, che tre eramo , ed ora reco 
Siam quattro , (latti in queflo ventre cieco. 

XLVI. 
Ci rimafi io già Coìo , e pofcia dui , 
Poi da venti di in qua tre fatti eramo ; 
Ed oggi quattro , eifendo tu con nui , 
£ in tanto mal grande avventura chiamo , 
Che tu ci trovi compagnia, con cui 
Pianger pofla il tuo ftato ofcuro , e gramo i 
£ non abbi a provar l'afifanno , e '1 duolo , 
Che a quel tempo io provai, che ci fui Cólo. 
. . Giij 
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LUI. 
Poiché piangendo airabbracciàr pili d*una , 
£ di due volte ritornaci furo , 
L*un Taltro domandò da qual fortuna 
FofHn dannati in quel gran ventre ofcuro. 
Ruggier narrò quel , ch*io v*ho già dell'una 
£ Talrra armata detto , il cafo ofcuro 5 
£ di Riccardo fenza fin fìdolfe. 
Adolfo poi cosi la lingua fcioKè. 

LIV. 
Dal mio peccato ( che accufar non voglio 
La mia fonuna ) quefto mal mi avviene : 
Tu di Riccardo , io fol di me mi doglio i 
Tu pati a torto y io con ragion le pene. 
Ma per aprirti chiaramente il foglio , 
STche riftoria mia fi vegga bene , 
Tu dei faper che non fi>n molti mefi» 
Che andai di Trancia a riveder mie* InglefL 

LV. 
Quivi , per chiari e replicati awifi 
Eflendo più che ceno della guerra , 
Ch^ '1 Re di Danifinarca , e i Daci , e i Fri/i 
A]6parecchiato avean contra Inghilterra , '^ 
Ove il biibgno era maggior , mi mifi , 
Ber lor vietare il difmontare in terra» 
Dentro un caftel , che fu per guardia fico 
Di quella parte , ov'è mcn forte il litoj 
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LVL 
Che da quel canto il Re , mio padre , Ottone 
Xemca che fofTe Ti fola affalita. 
Signor di quelxaftello era un Barone , 
Ch'avea la moglie di beltà infinita , 
La qual tofto ch'io vidi, ogni ragione , 
Ogni oneftà da me fece partita 5 
B tutto il mio voler , tutto il mio core 
I>iede in poter del fcellerato Amore* 

LVII. 
'E Cerasi avere all*onor mio riguardo , 
( Che qu^vi era }o Signor , egli vafTalIo) 
Che contra un debol , quanto è più gagliardo 
Chiie forze ufa , tanto è maggior fallo , 
Poiché dei preghi ire il rimedio tardo» 
£ vidi lei più dura, che metallo, 
All'infidie aguzzar prima l'ingegno , 
£à indi alla violenza ebbi il difègno. 

LVIIL 
£ perchè , come i modi miei non molto 
£rano onefti , cosi ancor né afcofi , 
Fui dal marito in tal fofpetto tolto. 
Che in lei guardar pafsò tutti i gelofi. 
Per quefto non penfar che *1 defir (tolto 
In me s'allenti , o che giammai ripofi j 
£d ufo atti e parole in fua prefenza 
Da far rompere a Giobbe la pazienza. 

G V 
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LIX. 
E perchè aveva purtiuivi rispetto 
D'ufar le forze aHa fcopcrta fcco , 
Dov'era' canto popolo , in co(petto 
De* Principi e Baron , trlic* v^eran mcco^ 
Por pensai di sfpizarlos ma l'effecto 
Coprire , e lui far in vederlo cieco j 
E mezzo a qoefto on cavalier trovai , 
Il qual mok*era (tto , ma mio pili «KàL 

LX. 
A* pitghi miei cofttti ^i R vedere , 
Com'era male accorto , e poco faggia 
A tener , dovlo foffi , la moglierc , 
Che ibi ftudiava in pxocacciargfi dlcraggio^ 
E faria piti laudabile parere , 
Tofto che m'accadefTe a far viaggio 
Da un foco a un altro , com'era nna xsùaast. 
Di falvar quella in più ficura ftanza. 

IXI. 
Corre if tempo potca la prima vdlta^ 
Che , per non ritornar la ^ra , andaffi ; 
Che fpefTo aveva in ufo andare in volta 
Per riparar^ per rivedere i paffi. 
Gualder (che cosi avea nome) Tafeotta; 
Ne vuol che indarno il buon c^nfiglìp pafjL 
Penfa mandarla in Sco2:ia , ove di quella 
1 padre era Signor di piti caltelhi. - ' 



CANTO QÙAkfÒ. H^ 

LXII. 
Quindi ^cretaniente alcune Cotnc 
Delle (uè miglior xoiè in ScoaùainviA*' 

10 do la vose d'ire a Londra 5 e come 
Mi pare il tempo , un di mi meteo in via. 
Ed ei con Ciatia iìia ( ckè cosi ha nome ) 
Senza CoCpctxo di trovar tra via 

Cofi 4ihe ali*andar fiio foiTc mokfta , 
Dal caftelb efce^ ed entra in la forefia. 

LXIII. 
Con donne e con famigU difarmati 
La via, piti dritta in yct& Scozia prefc. 
Non móéto aodò , cbe fi trovò agli agguati » 
Nell'iaiidie , die i cmei ^i aveangià te&« 
Avev*io atcooi miei fedel mainiaci^ 
Che coi vifi eopexti in ftranp aripiefe 
Gli furp addodb ^ e tolfer la confiate \ 
£ a lui di grazia fu campar da moftc. > 

txiv. 

Quella portano ta fretta entro una torre , 
Fuor della grm^ in l$icp .a^ai rimoto , 
Doi^de a me &Qza indugio un mefTo corre , 

11 qual mi fa tutCD il fuccelTo noto. 
Io;già /«rea dettp di volermi toixe 
Qell'iiòla } e ta >c^ij& di tal moto 
Era , che H(Uvaìcficjr Rinaldo a parlo 
latto oi^mì^Q 3 ed io vok^ a>ucarIo. 

Gvj 
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LXV. 
Agli amici fo motto j e , come io voglia 
PaiOTar ^ucl giorno , in vcrfo il mar mi movo. 
Poi mi nafcondo , ed arme muto e fpoglia » 
£ piglio a* miei fervigi un fcodier nuoTOi 
£ per le felve , ove meno ir fi £bglia , 
Verfb la torre afcofa via ritrovo ; 
£ dove è pili folinga, e fhrana, ed eroia^ 
Incontro una donzella > che mi ferma, 

LXVL 
E dice : Afk>lfo , gioveratti poco 
( Che mi chiamò per nome ) andar di piatto ; 
Che ben farai trovato ^ e a tempo e a loco 
Ti punirà quello , a chi ingiuria hai fatto» 
Cosi dice ; e ne va poi , come foco , 
Che fi vede pel citi difcorrer ratto. 
La vo' feguir , ma sì corre , anzi vola , 
Che replicar non pofib una paJPola* - 

LXVIL 
E fé n'andò quel di medefimo andò - - ' 
A ritrovar Gualtiero afflitto e mefto , 
Che per dolor fi battea il petto e 1 fianco, 
E gli fc tutto il cafo manifefto. 
Non già , che alcun me lo^<iicef& ,-€ manco 
Che con gli occhi il, vedcffi , io àico quello 5 
Ma cosi difcorrenda con la mente , 
Veggo che non può cflerc aliraracntc. 
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LXVIII. 
Coniettarando fimilmcnte fèppi 
EfTer cedici d'Alcina meflaggiera , 
Che dal di , ch'io mi fciolfi dai Tuoi ceppi ; 
Sempre venuta infidiando m'era# 
Come ho detto , coftei Gaaltier pei greppi 
Pianger trovò di Tua fortuna fiera ; 
Né chi ofièfb Tavea gii moflxa folo , 
Ma il modo ancor di vendicar Cuo duolo* 

LXIX. 
£ lo pon, come Tuoi porre alla pofta 
Il maftro della caccia e fpiedi e cani; 
£ tanto fa , che un mio corner che in pofta 
Mandava a Antona, gli fa andare in mani. 
Io fcrìvea a un mio , ch'ivi tenea a mia pofta 
Un legno per portarmi agli Aquitani , 
n giorno 9 ch'io volea che fofle appunto 
In certa {piaggia per levarmi giunto. 

LXX. 
Kè in Antona volea, né in altro porto 
Per non lafciar conofcermi , imbarcarmi* 
Del fègno ancora io lo faceva accorto , 
Col qual volea dal litp a lui moftrarmi; 
Acciò ftando (ul mar tuttavia ibrto , 
Mandale, il palifchermo indi a levarmi^ 
£d all'incomxo il fègno , che dovefE 
Farmi egli nella lettera , gli e^reiS* 
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LXXVII. 
Per far nafcer conforto , cotal £cme 
Il buon Ruggier venia (pargendo quivi : 
Poi ricordava, ch'alerà, volta in£eine 
D* Alcuna in Oriente fur cattivi : 
£ come di là uTciro , anco aver fpemQ 
Dovean.d'afcir di quefto career vivL 
Se allora io fui^ dicea, degno d'aita , 
Or ne fon più , ch^ fon miglior di vita. 

LXXVIII. 
£ fegoitp -, Ce quando nell'erfore 
Della dannata legge era perduta, . 
£ nell'ozio fommerfo , e nel fetore 
Tutto d'Alcina, come animai bruto , 
Mi liberò il mio fommo almo Fattore ; 
Perché ijperar non debbo ora il fuo ajato ,) 
Che per la fede efleodo poro , e netto 
Di molte cplpe , io fo che m'ha pìii accetto ì 

LXXIX. 
Creder non voglio che *1, demonio rio , 
Dal qual la forza di coftei dipende, 
PofTa nuocere agli uomini , che Dio 
Per Tuoi conofce, e che per Tuoi difende. 
Se ver^ fede avrai , fé l'avròanch'io , 
Dio ja vedrà, che i noijxi cori intende : 
£ vedendola vera , aU>^ iper^za 
Che non avrà^ji) demonio in poipoiTanza* 



CANTO QUARTO. i^l 

LXXX- 
Vilolfb prefa la parola , difle : 
;juefto ogni buon Criftìan de* tener certo. 
Mon fcefc in terra Dio , né con noi viflc , 
SJc in vita , e in morte ha tanto mal fbfFertó^ 
Perche il nemico fuo dipoi vcniflc 
A. riportar di Tua fatica il mertò. 
Quel , che si ricco prezzo coftò a luì , 
Non lafcerà si facilmente altrui. 

LXXXI. 
Non manchi in noi contrizione , e fede , 
£ di pregar con purità di mente ; 
Che Dio non può mancarci di mercede; 
Egli lo dille ^ il dir fuo mai non mente. 
Scritto ha nel fuo Evangelio : Chi in me crede; 
Uccide nel mio nome ogni ferpente , 

Il venen bee , fènza che mal gli faccia , 

Sana grinfermi , e li demonj fcaccia. 
LXXXII. 

E dice altrove : Quando con perfetta 

Fede ad un monte a comandar tu vada; 

Di qiù ti leva , dentro il mar ti getta ; 

Che *1 monte piglierà nel mar la ftrada : 

Ma perchè fede quafi morta è detta , 

Quella che fta , fenza fare opre , a bada , 

Procacciamo con buon'opre , che fia 

Più grata a Dio la tua fede , e la mia. 

Ti 
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LXXXIIL 

Proviam di trarre alla vera credenza 4 

Quell'altri , che fon qui preficon nui » 1 

Di che già fatto ho qualche fperìenza : | 

Ma poco un parer mio può contra dui. 
Forfè faremo a mutar lor (entenza • ^ 

Meglio infieme cu , ed io , ch*io fbl oon fui i 
E fé poffiam quefti al demonio torre , 
Non ha qua dentro poi dove fi pQrte« 

LXXXIV* 
E Dio tutti vedendone fedeli 
Pregar la fua clemenza j che n'ajutc^ 
Da fonte di pietà fcender dai cieli 
Farà qua dentro un fiume di falute. 
Coà dicean , poi Salmi , Inni , Vangeli^ 
Orazion , che a mente avean tenute » 
Incominciaro i cavalier devoti , 
E a porre in opra i preghi, i pianti > e i votL 

JLXXXV. 
In tanto gli altri duo con ftudio grande 
Cercavan di far vezzi al novell'ofte. 
Di varj pefci varie le vivande 
A rofto , e leffo al foco erano pofte. 
Poco innanzi un navilio dalle bgnde 
Di yinegia , (pezzato nelle cofte , 
a Balena s'avea cacciato fptto , 
ratto in ventre in moiri pezzi rotto. 
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LXXXVI. 
le botti, e le cafle , e li fardelli 
'utti nel ▼entnc ingordo eraao entiatL 
naviganti (òli coi battelli 
i legni di conferva eran campati , 
1 che v'c da far foco , e nei piattelli 
)a condirvi buon cibi, e delicati 
Zon zucchero , e con fpexie : ed avean vìd 
l Corfi, e Grechi, prexiofi, e fini. 

LXXXVIL 
PafTavano pochi anni , ch'una o due 
Volte non fi rompeffon legni quivi j 
Donde i prigion per le bi&gne fuc 
Cibi traean da mantenerfi vivi. 
Pofer la cena , come trotta fue. 
Se aveffin pane , o fc «e foflinT>rivi , 
Non Co dir certo ; ben fcrive Turpino, 
Che fotto il gorgo2xule era tm molino , 

LXXXViil. 
Che con Tacque , ch'entraran per la bocca 
Del mofbo , il grano macinava a fcofTe , 
Il quale , o in barca , o in caravella , o in cocca 
Rotta , là dentro ritrovato fofle. 
D*una fontana firoilmente tocca , 
Che a ridirla le guance mi fa roflc : 
Lo fcrive pure , ed il miracol copre. 
Dicendo, cheran tutte magichoprc. 
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LXXXIX. 

Non raiferm'iò per cerco , né lo nego i 
Se pane ebbono, o no , lo feppon effi« 
Li duo fedel de* duo infedeli al prego 
Fer punto ai Salmi , e a tavola fon meiE. 
Ma di Aftolfo , e Ruggier più non vi fego : 
Dirowi un*altra volta i lor fucceffi. 
Fin '€h*io ritorno a rivederli, ponno 
Cenare ad agio, e dipoi fare un Tonno. 

XC. 
In tanto Carlo alla battaglia intento , 
Che *1 Re Boemme aver dovea con lui , 
Senza fofpetto alcun che tradimento , 
Quel che non era in fc , foffe in altrui, 
Faceà provar deftrier, che cento e cento 
N*avea d'eletti alli bifbgni fui 5 ' 
E li migliori a chi facea meftieri , 
Largamente partia fra i fuoi guerrieri. 

XCL 
Non folo aver per fé buona armadura. 
Quanto più G. potea forte e leggiera , 
Ma trovarne ai compagni anco avca cura , 
Che fé mai lor ne fu bifbgno , or n'era. 
Seco gli ufava alla fatica dura 
Due fiate ogni di mattino , e fera 5 
E fèco in maneggiar arme e cavallo 
Facea provarli, e non ferire in fallo. 
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XCII. 
Ma Cardoran , che non ha alcun difègno 
Di por lo flato a forte d'una pugna , 
Viene aguzzando tuttavia Tingegno , 
Sì come tronchi airaugel Tanto Tugna. 
Afpetta e fpera d'Ungheria , e dal regno 
Delii SafToni ornai che ajuto giugna. 
La notte , e il giorno in tanto unqua non refla 
Di far più forte or quella cbfa, or quefla* 

xeni. 

£ ridur fi fa dentro a poco a poco 
E vettovaglie , e munizione , e gente , 
Che per la tregua in afTediar quel loco , 
L'efèrcito era fatto negligente j 
£ parea quali ritornata in gioco 
La guerra, che a principio era fi ardente} 
£ fcemata di qui più d*una lancia 
Contra Rinaldo era tornata in Francia. 

XCIV. 
Sanfbgna, e Slcfia, ed Ungheria una bella 
E grofTa annata infìeme pofta avea. 
La gente di Sanfogna , e così quella 
Di Slefia i pedeflri ordini movea. 
Venir con quefli , e la più parte in fella , 
L'efèrcito delPUngar G. vedea. 
Poi feguia un fbiol di Traci , e di Valacchia 
Bulgari , Scrvian , Ruffi, e Polacchi. 
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xcv, 

Quefti mandava il Greco Coibentino , 
£ per fuo Capitano un Tuo fratello , 
Sì come quel , che a Carlo di Pipino 
Portava iniqua invidia, ed odio fello , 
Per eiTer fatto Imperador I«.atino , 
Ed ufurpargli il coronato augello, 
;Bcn di lor moiTa , e di lor porfi in. via 
Avuto Carlo avea più d'upa {pia. 

XCVI, 
Ma , come ho detto , Gano con divcrd 
Mezzi gli avea cacciato , e fiflb in meo^e , 
Che Ci metteva infieme per doveri! 
Mandar verfb EUefponto quella gcnt^ , 
E tragittarti in Aiia contra i Per£, 
Cb'avean prefa Birinia nuovamente $ 
E ch*era a pedzion fatta e ad inftan^a 
Del Greco Imperador la ragunanza. 

XCVIL 
Ne che ella fofle alli fuoi danni volta 
Prima fenri , ch*era in Boemiar entrata; 
Sì che b^ fi perni più d*una volta , 
Che la fua più del terzo era fcemata» 
Già, credendo aver vinto , quindi tolca^ 
N'avea una parte, ed al nipote data. 
Ma quei» ck*oggi dir vuoifi, é qui finita^ 
Chi pili ne brama ,. a udir domani invito* 
Fine del Como quarto^ 
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DICHIARAZIONI 

Ai quarto Canto, 

Stanca VI» verfo 6, 
EJiemo i cioè feparato , non attinente. Il Poeta lo 
ha altrefi ufato alla ftanza XXXVIII di quefto C^nto* 
Se ne hanno efèmpi bugni in quefto f^nfb. 

Starila XII , verfo i» 

La città p ce, Batceilona « in latino Saremo , etlifi* 
cita e denominata da Amilcare Barca , dall'Autore 
rivolto in Bardano, Offervifi che l'aggiunto Annoti 
\ ftato titolò diftintivo di molti capitani Cartaginesi 
( forfè fuonava nella lor lingua capo ^ o generale* 

Ibid» verf,à^ 
Fra le parti di Spagna » citate dall'Autore , è da 
notare che la Ptovincfa alla quale , fecondo lui , die- 
dero il nome Votano e il Goto j è la Catalogna » kti' 
IKunente Catalaunia , quaix Coekalania « di coi ^ 
Alani e i Goti furono Signori* 

Ibid, verjo f , e S. 
yuo , voce latina : Borgo. Nell'ultimo vcrfo l'Au- 
tore intende parlare della favolo^ Separazione delle 
due montagne Abita e Colpe , Éitta da Ercole , per 
«tti apeiiè un varco alTOceano » che focmò il Mott- 
icrraneo^-- 
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Stanca XVI » vitfo i. 
Dal Stretto al Tago : dimenfìone dello (pazio , che 
colie tia lo ftretto di Gibilterra , e la foce del Tago. 

Stanca XVIir y verfo ^ 
Buffoni. Quella voce non fi uo?a in verun voca- 
bolario. Credo per altro ch'ella equivaglia a fagotti, 
Queftì fono ftrumenti da fiato , fatti di bufTo i donde 
il Poeu , dal nome del legno , deve avei formato 
l'aumentativo buffone» a caglon della mole del fagotto. 

Stampa XXII » verjo 4. 
Pellegrin > Torta di falcone. 

Stan's^a XXIII, ver/b. $• 
Erafopra vento , ec. Elfcr fopra vento , vale avere 
il vento in poppa > e fotto vento > vale il coDtxaùo. 

Stanca XXVII» verfo 4. 
Di maggior vafo , per di ma^or mole. 

Stanca XXI X» verfo 7 e «. 
V ardente Dio di Lenno, Vulcano , pel foocQ. Tetì 
t Nettuno» per l'acqua. Amendue quefie eipce£Soni 
in quello luogo hanno del concettofo. 

Stanca XXXII ^ verfo i. 
Vivai f per vivajo : licenza da evitarfi. 

Stanca XXXIX ^ verfo 1. 
Figliuol , ec. Per comprendere quanto il vecchio 
dice a Ruggero , riguardo ad Alcina , conviene aver 
letto , o leggere i canti (> 7 e s del JFwiofo, 



\6p 
Starqa LV » vcrfp 7. 
^iro > per iituatoi • ... . . . ,* 

Stanca LXX^ verfo 5. 
5orro , pex follevato. 1 ' ' 

Starqa LXXII y vcrfo 3. 
Cocca « folta di nave. 

léld, verfò i^. 
Gaggia iPLbhkid<ìÌAtfSLyc> ■*> 

. Snuiitt LXXIP',^ verfo €. • 
Che San Giovanni ^ec. Rlcoixail al .canto i^4fiì 
Furiojo : ivi vedraifi come S. Giovanni l'EvangeUiU 
£ fece guida , e protettole d'Àftolfo. 

Stanca LXXXlX^ verfo ^> 
Sego I per (èguo , a cagion della rima. U PctsatOA 

10 ha u£kto t^l fbnetto : rh& predato Amoir « éc* 

Talora in parte , or'io p«r fprxa il ff go* 

Starerà XCFyVtrfo 4:- 

11 coronato Augello , T Aquila Impeiiale* 
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CINQUE CANTI 

DI 

LODOVICO ARIOSTO. 

CANTO QUINTO. 

■g ' <Sl I f ■ D » 

AR G OMENTO. 
MsKTÀE a battaglia it Barbaro giàftrìngt 
Carlo , Marfifa ancor gontra bd move» 
E Malagigi i Demoni coftringe 
ApaUfar di Gan l'inique prove, 
lontra Rinaldo intanto Orlando fptngt 
Vef eretto j efàH guèrra infiéme akrovt. 
Vlmperador vien rotto, e alfin cafcato 
Nel fiume , apriva ^ dal defirier portato. 

\J N Capitan , che d'inclito , e di faggio » 
£ di magno , e d'invitto il nome mcrta. 
Non dico per ricchezze , o per Ugnaggio » 
Ma perchè fpefTo abbia fortuna esperta» 
Non fi Tuoi mai fidar sì nel vantaggio. 
Che la vittoria fi prometta cesta : 
Sta Tempre in dubbio ch'aver debbia cola 
Da ripasarfi il Tuo nemico a(co£u 



CANTO QUINTO, 171 

IL 

Sempre gli par veder qualche fecreta 
Fraude fcoccar » ch'ogni Tuo onor confonda s 
Che y pur là dove è pili tranquilla e queca » 
Più perìgliósa è Tacqua , e più profonda^ 
Per ciò non mai pro{perità si lieta , 
Ne tal baldanza i Tuoi defìr feconda , 
Che lafciar voglia gli ordini , e i ripari , 
Che farla avendo uomini , e Dei contrarL 

IIL 
Io *1 dirò pur, fé bene audace patio. 
Che quivi errò quel òì laudato ingegno , 
Col qual panno era più volte Carlo 
Saggiò , € prudente , e più d*ogn*altro degno. 
Ma il vincer Cardorano , e vinto trarlo 
Gloriofb spettacolo al Tuo regno , 
Quivi gli avea cosi occupati i fenfi , 
Ch'altro non è che a(colti , vegga , e penfi. 

IV 
Né fi fcem^ fùa cdpà , anzi augumenta , 
Quando di Gano il mal configHo accufi. 
Per lui vuol dunqtie ch'altri vegga o Ccntz,' 
£d ei ftar tuttavia con gli occhi chiufi ì 
Dunque l'aHoppia Gano , e lo addormenta » 
E tutti gli altri ha dai fegreri efclufi. 
Ben (ària il dritto che tomafle il danno 
Solamente fu quei , che Terror fanno. 

H ij 
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V. 
Ma pel contrario il popolo ionoccnce , 
Il cui parer non è chi afcolci , o chieggia , 
É le più volte quel , che ^blamente 
FatiTce , quando il Tao Signor.vancggia* 
Carlo, che non ha tempo che di gente» 
Kè che d'altro rìpar piti ^ prodeggia , 
Quella con diligenza, che £ trova. 
Tutta rivede , e gli ordini rinnova» 

VI. 
£ , cernie che paflar. pofTa la Moli;a 
5ul ponte » che ve già fatto a man dcftia> 
£ fua gente negli ordini rac4;olta ; 
Ritrarre ai monti » ed alla ftrada alpeftras 
£ ver le Terre Franche indi dar volta, 
O dove creda aver la via più delira , 
Pur ogni condizipn. dura , ed eftrema 
Vuol patir prima, che moftrar che tema. 

VII. 
Or qjicl muro , che oppofto^avca alla Terra 
Tra un fiume e l'altro con sì lungo tratto. 
Fa con crefcer di fofle , e legne , e terra 
Più forte affai che non avea già fatto. 
£ con gente a baftanza i palli ferra , 
Acciò non , mentre attende ad altro fatto , 
QuelU di Praga, ritrovato il calle 
Pi venir fuor , Taflaltino alle fpalle. 
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Vili. 
L*ati nemieo avea dietro , e Taltro a fronte , 
E vincer quello , e qucfto animo avea. 
L'efercito de' Barbari fu al monte 
Pafsò I^Aipi vicino, ove forgca : 
Carlo tenea (opra Taltr^acqua il ponte, 
Ch'ufcia: ver(b la £clya di Med^ : 
E quello alla fua gente , che divi(e 
In tre battaglie , al defti^ £ anco mife i 

IX. 
E cosi fece che 1 fbiftro lato^ 
Non men difefb era dall'altro fiume^ 
L'argin fi po(è dietro, e lo fteccato 
Da non poter faltr fenza aver piume.. 
Il corno deftto ad Olivier fu dato , . 
Del fangue di Borgogna inclito lume , 
Che cento fanti avea per ogni fila. 
Le file cento , con cavai £èi mila» 

X, 
Ebbe il Danese in guardia Taltro conio 
Con ikumer par di fanti , e di cavalli. 
L'Imperador , di drappo azzurro adorno 
Tutto trapunto a fior di Gigli gialli , 
leggeva al mezzo , e i Paladini intomo» 
Duchi , Marchefi , e Principi vafialli » 
E fette mila avea di gente cqucftrc , 
E duplicato pumero pedeftre^ 

H ìij 
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XI. 
All'incontro il ftaol Barbato , «Uvifb 
In tte battaglie , era venuto innanti , 
Men d'una lega apprelTo a quefti a(&(b; 
£ fimilmente avea i due fiumi ai canti. 
Cento (èttanta mila era il precifb 
Numer , che un {bl non ne mancara a tanti: 
£ in ogni banda con ugual porzioni 
Partiti i cavalli erano , e i jiedonL 

XII. 
Ogni fquadra de' Barbari tidn manco 
Ivi quel giorno ftata effer fi crede » 
Che tutto infieme fofTe il Popol Franco , 
Quanto ve n*era chi a cavai , chi a piede. 
Ma tale ardir , e tal valor, tale anco 
Ordine avean quefti altri, e tanta fede 
Nel lor Signor d'ingegno, e di prudenia» 
Che ciafcun valer quattro avea credenza. 

XIII. 
Ma (èndr^s poi che fi trovàro in fattx> , 
Che pur troppo era un fol, non che a baflanzi{ 
Né df quella battaglia cbbono il patto , 
Che lor promeflb avea lor arroganza : 
£ -porca Carlo rimaner disfatto. 
Se Dìo , che falva chi in lui pon fpecanza , 
Non gH aveffe al hìfogno proveduto 
D'un improviib , e non (perato ajuto 
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XIV. 
£ non poteron si Tinfidie aftute , 
L*ane , e l'ingan del traditor crudele , 
Che non poteffe più chi per (àluce 
Nodra morendo volfe bere il felc. 
Gano le ordì , ma al fin Talea virrate 
Tece in danno di lui cefTer le tele : 
Lo Fé da Bradamante , e da Marfi(a 
Metter prigione , e detto v*ho in che guUa* 

XV. 
Qaelle gli avean ^à ritrovato addoflb 
Lettere , e contraffegni , e una patente , 
Per le quali apparea che G^no moflb . 
Non s*era a tor Marfilia di Tua mente , 
Ma che venuto il male era dall'ofTo ; 
Carlo n*era cagion principalmente : 
E vider fcritto quel , che in mare /ipprefTo 
Per diftrugger Raggier s'era, conune/To. 

XVL 
E leggendo » Marfifa vi trovoro , 
£ Raggier traditori effcr nomati , 
Perchè partiti dalle guardie loro 
In favor di Rinaldo erano andati : 
E per qaefto ribelli ai Gigli d*oro 
Eran per tutto il regno divulgati , 
E Carlo avea lor dietro meiTo taglia , 
Sperando averli in man {ènza battaglia. 

H iv 
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XVII. 

Marfifa, che fapea che alcuno errore 
Né fuo i ne del fratello era precorfo , 
Pel qual dovefTe Carlo Imperadore 
Contr'effi in si grand*ira effer tf afcorfo , 
Di giudo (Hegno in modo arfe nel core , 
Che quanto ir fi porca di maggior corfb , 
Correr pensò in Boemia , e uccider Carlo, 
die non potrian Tuoi Paladin vietarlo. 

XVIII. 
E né parlò con Bradamante , e appreffo ^, 
Col Selvaggio Guidon , ch'ivi era allora ; 
Che a Mont*Albaa gli avca il fratel commeiTo 
Che vi doveffe far tanta dimora , 
Che Malagigi , come avea^promeflo , 
Venifle (e l'afpettava d'ora in ora) 
Per dare a lui la guardia del caflello , 
E poi tornare in campo at fuo fratello. 

XIX. 
Marfifa ne parlò , come vi dico. 
Ai duo germani , e li trovò di(po{H 
Che s'abbia a trattar Carlo da nemico > 
E far che rodio lor caro gli coftì : 
Che fi meni con. !or Gano il fuo amico , 
E che fu un par di forche ambi fian pofti; 
E che fi fcanni , tronchi , tagli , e fenda 
i2iialunquc d'effi la difefa prenda. 
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GiùdoQ , che ajodar con lor facca penfiera , 
Ne lafcjar i^oKa guardia Mom' Albano » 
Bipedi aUora .allora un meflaggiero , 
Che andò a far fretta al frate di Viviano 5. 
£ gli parye che fofle quel fcudiero » 
Che tratto quivi avea legato Gano ,. 
P^r narrar lui (;he la figlia d'Anione 
Libera e.fciolta, e Gano era prigione* 

Sinib^ò il £bttdier calò del mont^ ^ 
fyerfò Malagìgi il catnmia tenne ^ 
E noi pocend<^ avere in Agrifinonte ^ 
Più lontàn pc| ..trovarlo ir gli convenne* 
Ma ilcdi fegutntc Al^4<>. ^"*fP ^^^ ponte 
Di A^4«jtfAlbw^j, «jbenc; attempo venne j. 
Che , V BcAo ìa Cnoioqq , jcntrò in cammino* 
Guidon, C^nza a^^ta^ più il. fuò cugino.^ 

Egti, e le: jonit^ > tolto i loia ame£-,. 
In Armaco,, ^ «a. Tolpfa fé ne vanno ,, 
Due donstcUe ,:f; %t6 paggi ^vendp j^rcfi.. ^ . 
Col Contft di Sontier y che legato ibanno.. 
I'a(J:iamU andai: , che fo^fe più( cortefi » 
Che non oc &n Sembianti , al fin faranno^ 
Diciam del ititSò , il qual da Mont'Albano^ 
Vicnper trovar il frate di Viviano. 
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XXIII. 
Non era in Agrìfhionte > ma in difpatte 
Tra certe grotte , inacceffibil qu^ > 
Dove itómagini facrc , facre carte , 
Sacri aitar, pietre facre , e facri rafi. 
Ed altre coCc appartenenti all'arte » 
Delle quai fi valea per varj cafi , 
In un oftello ayea , che> in cima un fiUTo, 
Non immetteà , Ce non con- mani il paflb*^ 

XXIV. 
SinìbaMo, che ben fapeà il cammino. 
Che vi venne talor con Malagigi , 
Del qua! da' teneri anni picciolino 
Fino a' pili forti (lato era a*-{ervigi , 
Giun(è all'oibUo » e trovò l'indovino^ ^ 
.Ch^avea fdegnb coi spirti aerei e (ligi } 
che fcongiurati iyendoli ine notdV 
I lor filenij ancor non avca rotti. 

XXV. 
Malagigi vólea faper Ce Oì-lando 
Nemià) di Rinaldo era venuto ,^ 
Si cóme in apparenta ivà tnoftrando; 
O^ur gli era per dar fecreto ajuto : 
Perciò due notti i fpirti fcòngiarando , 
Ilaria e l'inferno avca trovato moto. 
Ora s'apparecchiava a ciel pid fcuro 
Provare il terzo fuo maggior /congiuro» 
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XXVL 
La caa(a , che teoean Ipr voci chete , 
Non {apeà ^gli , ed eia Nigromante » 
£ voi non Nigromanti là fapecc * 
Mercè che già ve Tho narrato innante* 
Quando contra Tlmperìo ordì la rete 
Alcina , s'ammutirò in im iftante » 
Eccetto pochi , che ferbati foro 
Da queUe Fate aili fervigi loro. 

XXVII. 
Malagigi, al venir di Sinibaldo» 
Molto s'allegra udendo la novella 
Che fia di man del traditor ribaldo 
In libertà la (uà cugina bella , 
£ che in la gran fortezza di Rinaldo 
Si trovi diiufo in podeftà di quella : 
£ gli par quella notte un anno lunga » 
Che veder Gano prefo gli prolunga. 

XXVIII. 
Perciò $*afeetta con la terza pruova 
Di vincer la durezza dei degioni; 
£ con orrendo murmurc rinnova 
Preghi , minacce» e gran fcongiurazioni , 
PoiTentia far che Belzebù fi mova 
Con le (quadre infernali e legioni. 
La terra , e *1 cielo è pien di voci orrende» 
Ma del confufo fuon nulla s'intende. 

Hvi 
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XXIX. 

Il mutabil Vertanno nell'anello » 
Che Sinibaldo avea , fèndo na(cofto» 
(Sapete già come fu tolto al fello 
Gan di Maganza , e ih altro dico pofto ^ 
Non elle *! fcudier virtii fapelTe in quello» 
Ma perchè il vedca bello , e di gran cofto) 
Vertanno , a cui *l parlar non fu interdetto,^ 
Là fi trovò con gli altri (pirti aftretto. 

XXX. 
£ perchè il fèilinguagnolo avea rotto» 
Narrò di Gano l'opera volpina , 
Che a prender vane fórme Tavea indotto 
Per por Rinaldo , e i Tuoi tutti in ruina^ 
£ gli narrò Tiftorìa motto a motto, 
£ da Gloricia cominciò , e da Alcina» 
Fin che fui molò Bradamante afcefà. 
Per fraude fu con- la fiia Terra prcfa* 

XXXI. 
Meravigjtoflì Malagigi , e lieto 
Tu che un fpirta a fc incognito gli avefft 
A cafo fatto intendere un fecreto , 
Che fòpcr d'alcun altro non potelfe. 
l'anello , in ch'era chiufb il fpìrto inquieto > 
*-dito , onde lo tolfe ^ anco timeffc-j > ' 
lanina andò verfo Rinaldo , 
^n la compagna di Sinibaldo.. 



; 
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XXXIL 
KiodUo dava il gnafto alla cainpagna 
Delli Turonì , e la città premea » 
Che , cofteggiando Averni , e quei di Spagna 
Col lito di Pifoni , e. di Bordca , . • > 

Se gli era il pian renduto e la montagaa. 
Ne fatto colpo mai di lancia avea ;. 
Ma già per Tavvcnir cosi non fia. 
Poi che Orlando al contrailo gli venia» . , > 

XXXIII. 
Orlando amò Ilinaldò , e gli fi^. Tempre • ■ 
A far piacere , e noa olteaggio pronta ,. 
Ma quefto amore è forza che diftempre 
H veder far del Re sì poco coato^ 
Non & trovai ragion , con la qual tempra ■ ; 
Vira , che ha centra lui per quefto conto*.- ; 
Cagion non .gli -può alcuna eiiorar nel^ore ^ 
Che fcufi il Tuo cugindi tanto errore* 

XXXIV. 
Or fé ne viene il Paladino innanti. 
Quanto più può verfo. Rinaldo in fratta ;; 
£ feco ha cavalieri , arcieri , e fanti. 
Varie nazibh, ma tutta gente eletta. 
Sa Rinaldo ch'ei vien , ne fa fembianti » 
Quali far debbc chi *i nemico afpetta: 
Tanto ficur di quello fi tenca. 
Che in nome Tuo detto il demon gli ave^ j 
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XXXV. 
Da campo a Torfè , ov'era , non fi moflè» 
Né curò d'alloggiarii in miglior (Ito. 
'È Ter che net Tao cuor maraviglìofle 
Che , dopo che Terigi era partito , 
Avriiato dal Conte pid non fofle , 
Per tramar quanto era tra lor ordito^ 
Molto di ciò maravigliodi , e molto 
Ch'avefle il bafton d*or contra fé tolto : 

XXXVI. j 

E non ^ì avefTe innanzi un dei malnati 
Del fcellerato fangue di Maganza 
Mandato a caftigar delli peccati » 
Indegni di trovar mai perdonanza. 
Ma tal contrari non pon far, che guati 
Fuor di quanto gli moflra la fidanza ; 
Né che per fuo vantaggio (e gli afirofitr» 
Dove vietar gli polla guadi , o ponti. 

XXXVII. 
Ben moftra far provi£on , ma foto 
Fa per difllmulare e per coprire 
L'accordo , che aver crede col figliuolo 
Del buon Milon da non poter fallire. 
Ma *1 Conte , che non (a di Gano il doto. 
Fa le fuc genti gli ordini (èguire : 
Ne quella , ne altra cofa pretermette , 
Che a valorofo Capitan fi fpectc 
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XXXVIIL 
^Ua £aa giunca tutti i pa£EL tolle» 
Che non venga a Rinaldo vettovaglia ^ 
E di quanti ne ptefe , alcun non volte 
Vivo (crbar , ma impicca , e i capi taglia 
Quel , donde piti Rinaldo d*ira bolle , 
È che *1 cugin fa pubblicar la taglia , 
La qual Cu la perfona il Re de* Franchi 
Bandita gli ha » di cento mila Franchi* 

XXXIX. 
£d ha fatto anco pubblicar per bando » 
Che 1 Re vuol perdonare a tatti quelli , 
Che verran nell'efercito d'Orlando , 
£ lafceran Rinaldo , e li fratellL 
Rinaldo al fin fi vien certificando 
Che Orlando efTcr non Tuoi delli cibeUi. 
£ fi ccmofire in {bmma efier tradito;; 
Ma quando non vi può prender partito. 

XL. 
Vede che , te non viene al fatto d'arme » 
Ancor che noi può far con Tuo vantaggio » . 
Di fame farà vinto , & non d'arme , 
Ckèa lui nave ir non può, né carriaggio : 
£ teme apprefib che la gente d'arme 
Un giocno non fi levi a fargli oltraggio; 
Chi non è cofa » che più prefto chiame . 
A ribellarfi un campo , che lafame* 
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XLI. 
Mirava le die gend , e gllpafcai 
Che di fede feoddèro. ribrezzo : . 
Sì la giunca d'Oriaodo ognun premea ^ 
CW'avea creduto do(ver ftare in mezzo» 
Rinaldo, poiché forza lo tsaea. 
Fece tutto il Tuo campo uTcir del rezzo t 
£ caocameiite in quattro fchiere armaico 
Al Conte iL£è veder fuor del fteccaco^ 

XLIt 
Già prinia-i fanti , e. i cavalieri ave» 
Con^Unddo partito > e con Ivone*. 
Quei di Medoco il Duca conducea^ 
Con quei di Villanova^ e di: Rione ». 
Da fan Macario » L*^Aipara , e Boitdea >^ 
Selv» maggior ,' Caoirra , e Talamp^^ ». 
£ gli altri, che dal mar fino in Ròdon^^ 
Tra Cancello s'albergaci» cij^cpo^a... * 

.XLIII. 
Ufciti erano- gli Aufq ,j ed iTai:bpUf. ^ _ 
Sottsi i fegni d'Unuldo alla. campagna> 
I Cotuenl, . ed i Ruteni , tuqncUi. 
DelLs vallee , che Dora e< Nivarbajg0%si^. 
£ gli altri ; che le. viUe i ed i; caftelli; - 
Qttafi Yod lafciar della monuigna«,:i'. .^^ 
Che già natura dzò per muro e sbarca 
Al furore Aquitanb « e di Navav^ 
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XLIV. 
Rinaldo H Vaflari , ed i Biturgr, 
Xabalii , e Petrocori avca in governa^ 
E Pittoni ^ ed i Movici , e Cadorgi , 
Con quei che (cefi eran dal monte Averno»: 
E quei ch'avean tra dove , Loria , furgi , 
E dove è meta ai tuo viaggio etemo , 
Le montagne kCciate , e le maremme , 
Con quei di Borgo , Bia|ia , ed Angdbmme* 

XLV. 
Ed oltre a quefti avca d'altro paefe 
E fanti e cavalier di buona forte , 
De* quai parte avea prima , e parte prcfe 
I>al fuo Signor , quando partk di corte » 
Tutti alÌ*onor di lui , tutti all*ofFcfe 
De' fuoi nemici proriti fino a morte. 
Dato. avea in guardia qucilo ftuol gagliardo 
A Ricciardetto^ ed al fratel Giiìcciafdo. 

X L V I. 
Unuldo d*Aqaitania era nel deftro » 
Ivon fili fiume avca il finiftro cocoo : 
DeHa fchiera di mezzo fu il maeftrò 
Rinaldo , che quel dì molto era adorno 
D'un ricco drappo di color cileftro , 
Sparfo di pecchie d'or dentro e d*intoroo , 
Che cacciate parean dal natio loco 
Dall'ingrato villan con (urna e foco. 
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XLVII. 
£ perchè ad ogni incommodo occorreflc, 
( Che non men che anìmofb , era difcreto) \ 
Contra quei della Terra il fratel mcffc 
Con buona gente per far lor divieto 
Che , mentre gli occhi , e le man yoite avcj 
A quei dinanzi , non venifler drìeto , 
O veni/Ter da* fianchi , e con gran fcomo , 1 
Oltre il danno , gli delTero il mal giorno. 

XLVIII. 
Dairalrra parte il Capitan d'Anglante 
Quelli me definii ordini gli appone. 
Fa lungo il fiume andar Teone innante , 
Figliuolo y e capitan di Taffillone : 
Dà Talrro corno al Conte di Barbante : 
Alla fchicra di mezxo egli s'oppone. 
Bianca e vermiglia avea la fopravefia , 
Ma di ricamo d'or tutta contefta. 

XLIX. 
Nell'un quardero , e l'altro la figura 
D'un rilevato fcoglio avea ritratta , 
Che fembra dal mar cinto , e che non cura 
Che fèmpre il vento , e l'onda lo combatta* 
L'uno di qua , l'altro di là procura 
Pigliar vantaggio , e le Tue fquadre adatta 
Con tal romor , e (Irepito di trombe , 
Che par che tremi il mar, che '1 ciel rimbombc» 
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L. 

ià l'uno e faitro avca con efficace 
d ofnato fcrmon , chiaro , e pnidence 
Cercato d'animar , e fare audace 
^aanco potuto avca piii la fiia geme. 
^ra d'ambi gli eferciti capace 
il campo fino al mar largo , e patente ; 
CKè non s'era indugiato a quefto giorno 
A levar bofchi , e far (pianate intorno. 

LI. 
I corridori , e Tarme più leggiere , 
E <)uei, che i colpi lor credono al vento. 
Or lungi , or prefTo , intomo alle bandiere 
Scorrono il pian con lungo avvolgimento^ 
lAencre gli uomini d'arme , e le gran rchiero , 
Vcngon de* fanti a paflb uguale e lento 5 
Sì che né picca a picca , o piede a piede , 
Se non quanto vuol l'ordine , precede. 

LII. 
L'un capitano e Taltro a chiuder mira 
Dentro '1 nemico , e poi venirgli a fianco. 
Teon per quefto il corno eftcndc', e gira: 
£ Ivone il fimil fa dal lato manco. 
Andar dall'altra pane non s'afpira , 
Che l'acqua vi facea ficuro fianco. 
A Rinaldo il finiftro , al Conte ferra 
U dcftro corno il gran fimne dcU'EiKU 
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LUI. 
L*un campo » e l'altro venia ftrecto e 
Coa fuo vantaggio dritto ad afFrontarfi. 
Tutte le lance con le punte in £u(b 
Poteano a due gran felvc aflimigliarfi » 
Le quai venifTer , fuor d*ogni uman nCo, 
Forfe per magic'arte , ad inconcrarfi ^ 
Cotali in Delo efTer doveano , quando 
Andava per TEgeo Tlfola errando» 

LIV- 
All'accoflarfi , al xitener del pafTo » 
All'abbafTar dell'afte ad una guifa 
Sembra cader Torrida Ircinia al ba^Ta , 
Che tutta a un tempo fia dal pie fuccifà. 
Un fragor s'ode , un ftrepito , un fracalTo» 
Qual forfè Italia udì , quando divifa 
Fu dal monte Apennin quella gran cofta» 
Che fa TLfeo per foma eterna è impofta* 

. LV. 
Al giugner degU'eferciti fi fpande 
Tutto il campo di fangue , e 1 ciel ài gridi. 
A iu\ volger d'occhi in mezzo , e dalie bande 
Ogni cofa.fu piena d'omicidi* 
In gran confufion tornò quel grande 
Ordine , e lion è più chi regga , o guidi» 
O chi oda , o vegga; che conturba, e inveire, 
Aflbtda^ C 2M:cieca il ftsepito , e la polve. 
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LVI. 
K ciafcuoa a baftanza , a clafcun troppo' 
Era d*aver <li fé medefrao cura. 
La faae^ria fu per difciorrc il, groppo , 
Perduto 1 lume in quella nebbia ofcura. 
Ma qaellt da. cavallo al fiero intoppo 
Già non cbbon la fronte cosi dura. 
Le prime fquadre fubito , e rcftremc 
Di qua e di là rcijar confufe infieme, 

LVIJ. 
i-C compagnie d'alcuni ^ che promcflb 
S*avean di ilar vicine , unite , e flrette, 
E Tun l'altro in ajuto cfferfi apprcflb ,' , . 
Né. fi lafciar , fé non da morte aftrette , 
In modo fi difciolfer , che rimefib 
Non fu più ;i ftuol , fipchè la pugna ftettc> 
E di cento , p di più, ch'erano iljiti. 
Al dipartir Ao;^ furo i duo trovati : 

LVIIL 
Cjic dAnga parie Orlando, e dall'altra <ra 
Rinaldo entrato , e prima fon la landa 
Forando petti, e più d'una gorgiera. 
Pili d.'on capo , d'ui^ fianco , e d'una pancia $ 
Poi r.i|n pon JQurindana , e con la fera 
Fusb^rta l'altro^ i due. lumi di Francia, 
A colpi , quai fece in Alfegra Marte , 
Poneano in rotta e l'una > e l'altra pane» 
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LIX. 
Come nei pafclii tra Prìmaro , e Filo , 
Voltando in giii vcrfo Volana a Goro , 
Nei mefi , che nel Po cangiato ha il Nilo 
Il bianco uccel , che a' ferpi dà martoro, 
Veggiam , quando lo punge il fiero afilo , 
Cavallo andare in volta, afino , e toro : 
Cosi veduto avreile quivi intomo 
Le fchìcre andar (cnza pigliar fbggiomo. 

LX. 
A Rinaldo parca che , diftomando 
Da quella pugna il cavalier di Brava » 
I Tuoi farehbon vincitori , quando 
Sol Durindana è , che gli affigge , e grava. 
Di lui parca il medcfimo ad Orlando » 
Che fé dalle Tue genti il dilungava , 
Facilmente alli Franchi, e alli Germani 
Cederiano i Pittom , e gli Aqoitam. 

LXL 
Perciò l'un l'altro con gran fhidio , e fretta, 
E con fimil defir par che procacci 
Di ritrovarfi , e daHa turba flretta 
Tirarfi in parte , ove non fia chi impacci» 
Per vietarli il cammin neflun gli alpettt. 
Non è chi lor s'opponga , o che sTaflacci 5 
Ma in quella parte ove li veggon volti. 
Tutti le ipalle dan , ncflìmo i volti. 
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LXII. 
ome da verde margine di foffz » 
oye trovato avean lieta paftura» 
t rane (bglion far fubiu mofTa , 
nell'acqua faltarfangofa e {cura » 
: da veftigio uman Terba percola ; 
» ftrepito vicin lor fa paara : * 
:osi le {quadre la campagna aperta 
Durindana cedono » e a Fusberta. 

LXIIL 
due Cugin , di lance proredati » 
Che d'olmo l'un, Taltro l'avea di cetri) 
'andare incontra , e i lor primi {alati 
'uro abbaffarfi alle vifiere i ferri, 
duo deftrier , che iénton con che acati 
»proni alli fiaacbi H Sto ciaiomo afièiri , 
»i vanno a mt&^atom quella fretta , 
Zht occd di iramo , o viea dai cklùexta. 

XXIV. 
^legli elmi 6 ferifo a messo i caoq;>o» 
Sotto la vifia al confinar de* feudi. 
Sonar come campan»,. e gittar vampo » 
Come talor fotto -1 marcel ^incttdi. 
Ad ambedue le fatagion far fcampo, . 
Che non pócéro entrarvi i fèrri crudi* ■ 
L*etmo d'Almonte , e Telmo di Mambrino 
Difefe raso e l'altro Paladino. 



I 
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LXV. 
Il ccrro , e Tolmo andò , come fc ftato À 
FofTe di canne , in tronchi e in fcliegge eoa 
Mifc le groppe Brigliadpr fui prato» 1 

Ma , come un caprio fhel , (offe di bot«i^ 1 
L*ano , e Taltro col freno abbandonato , J 
Dove placca ai cavallo , era condotto ^ j 
Coi piedi fciolti , e con aperte braccia, ^ 
Riverfo addietro» e parca morto m faccia. | 
JLXVI. ^ 

Poiché per la campagna ebbono corCo 
Di piti di quattro miglia il fpazio in ykAxZm 
Pur rivenne la mente al fuo difcorlb , 
E la memoria {parfa , fu raccolta. 
Tornò alla ftaffa il pie , la mano al xhocjb » 
E raffettati in £clla dicder volta,j 
E con le fpadc ignude afpra tempcfta 
Pojrtaro al petto, agli omeri , e ^a tcfta. 

LXVIL 
Tutto ili un tempo d'un parlar mòrdente 
Rinaldo a ferir venne , e di Fusberta 
Il cav^ier d'Anglante , e inficmementc 
Gli dice , Traditore , a voce aperta 5 
E la tefta, che Telmo rilucente 
Tenea difefa , gli fc più che certa , 
Che a far colpo di fpada di gran pondo 
Si ritrovava ata;i che Orlando al mondo. 

LXVIIl 
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LXVIII. 

Per rafpro colpo il Scnator Romano 
Si piegò fin del fuo dcftricr fui collo ; 
Ma tofto col parlare , e con la mano 
Ricompensò l'oltraggio , e vendicoUo. 
Gli fé rifpofta , che mencia s e villano , 
£ disleale , e traditor nomollo : 
£ la lingua , e la mano a un tempo fcioUè , 
£ quella il core , e quella Telmo colfe. 

LXIX. 
Moltiplicavan le minacce , e Tire , 
Le parole d'oltraggio , e le percoffe : 
Né l'un l'altro potea tanto mentire , 
Che detto traditor più non gli foffe. 
Poiché tre volte , o quattro cosi dire 
Si fenti Orlando dal Cugin , fermoffej 
£ pianamente domandoUo , come 
Gli dava , e per che caufa cotal nome, 

LXX. 
Con parole confufe gli ri{po(c 
Rinaldo » che di collera ardea tutto ; 
Carlo , Orlando , e Terigi infieme pofe 
In un faftel da non ne trar coftrutto : 
Come fi fiiol rifpondere di cofe , 
Di cui quel, che domanda , é meglio inftrutto. 
Pian pian 3 fa ch'io t'intenda, dicea Orlando , 
Cugino 5 e ceffi in tanto l'ira , e 1 brando. 
Tom. I\ I 
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LXXVIL 
L*ardice donne con Guidone , e inficine 
Gli altri venuti fcco a quefìra via , 
Sui monte fi fermar , che dall'edreme 
Rive d'intorno tutto il pian fcopria , 
Dove sì Carlo , ed i fuoi Franchi preme 
La gente di Sanfogna , e d'Ungheria , 
£ l'altre varie nazioni mifle 
Barbare , e Greche , che a pena refifte. 

LXXVIII. 
Con gran cavalleria Ruffa , e Polacca 
L'efercito di Slefia , e di Sanfogna 
Guida Gordamp 3 e si fiero, s'attacca 
Con la gente di Fiandra , e di Borgogna , 
£ si l'ha rotta , temperata , e fiacca 
Al primo incontro , che fuggir bifogna. 
Ne può Olivier fermarli , ch'è lor guida, 
E prega in vano , e in van minaccia , e grida. 

LXXIX. 
Or mentre quefto , ed or quell'altro prende 
Nelle (palle , nel collo , e nelle braccia : 
Volge per forza l'un , l'altro riprende. 
Che '1 nemico veder non voglia in faccia. 
Gordamo di traverso a lui ^ ftende , 
£ fu un corfier , che a tutta briglia caccia , 
Sì con Turto il percote , e sì l' afferra 
Con la grofs'afta, che Io fteadc ìa texra. 
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LXXX. 
"Non lungc da Olivier era un Gherardo , 
Ed un Anfclmo ; il primo e dì fua fchiatta , 
Ohe di Don Buofb nacque , ma baflardo 5 
Però avea il nome dtì vecchio da Fratta : 
U fecondo Fiammingo , il cui ftendardo 
Seguia una fchiera in Tue contrade fatta: 
Reftar quefti duo foli alle difefe , 
fuggendo gli altri , del gentil Marchefè. 

LXXXL 
Gherardo col cavai d'Olivier venne , 
B fi volea accodar , perchè montaflì , 
Ed Anfelmo menando una bipenne 
Gli andava innanzi , e difgombrava i paffi; 
Quando Gordamo alzò la (pada , e fennc 
Con un gran colpo i lor difegni cadi , 
Che dalla fronte agli occhi a quello Anfelmo 
Divifc il capo , e -non gli vaLfe Telmo. 

LXXXII. 
Tutto ad un tempo , o con poco intervallo. 
Con la fpada a due man menò BarafFa , 
Venuto quivi con Gordamo , ed hallo 
Accompagnato il di fempre alla (lafFa ; 
£ le gambe troncò dietro al cavallo 
Dell'altro si , che parve una Giraffa , 
Ch'alto dinanzi , e baffo a dietro refla : 
Sopra Gherardo ognun picchia , e tempefta. 

liij 



J5>« DE' CINQUE CANTI 

LXXXIII. 
E tanto glie ne dan , che l'hanno morto , 
Prima che ajutar pofTa il fuo parente. 
Dolfe a Olivier vedergli far quel torto , 
Mk vendicar non lo potea altramente j 
Perchè da terra a gran pena riforto. 
Ave a da contraftar con troppa gente : 
Pur quanto lungo il braccio era , e fa fpada y 
Dovunque andaffe , fi facea far flrada. 

LXXXIV. 
E fé non FofTer ftatì si lontani 
Da lui fuoi cavalieri in fuga volti , 
Che fuggian y come il cervo innanzi a* cani , 
O la pernice agli fpatvieri fciolti \ 
Tra lor per forza di piedi , e di mani 
Saria tornato , e gli avria ancor rivolti. 
Ma che (pcme può aver , perchè contenda , 
Che forza è ch'egli muoja , o che s'arrenda \ 

LXXXV. 
Ecco Gordamo , fcnz* alcun ri(petto 
Ch'egli a cavallo , e che Olivier fia a piede, 
Arrefta un'altra lancia , e 'n mezzo il petto 
A tutta briglia il Paladino ^^ào, ; 
E lo riverfa si , che dell'elmetto 
Una percofTa grande al terren diede. 
Tofto che in terra fu , Tenti Icvarfi 
L'elmo dal capo , e non potere aitarfi^ 
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LXXXVI. 

Che gli fon più di venti addoiTo a un tratto 
Su le gambe , fili petto , e fii le braccia ; 
£ pili di mille un cerchio gli hanno fatto : 
Altri il percote , ed altri lo minaccia : 
Chi la (pada di mano , chi gli ha tratto 
Dal collo il feudo , e chi l'altre arme slaccia. 
Al Duca di Sanfogna al fin fi rende , 
Che lo manda prigione alle fue tende. 

LXXXVII. 
Se non tenca Olivier , quando avea ancora 
L'arme è la fpada , la fua gente in fchiera 5 
Come fermarla , e come volgerl'ora 
Potrà , che difarmato , e prigion era ? 
luggefi Tantiguardia , ed apre , e fora 
L*altra battaglia ^ e l'urta in mi maniera , 
Che confondendo ógni ordine , ognihietrò , 
Seco la volge , e fccò porta indietro. 

LXXXVIII. 
E perche Praga e lor dopo le /palle , 
I fiumi a canto , e gli Alemanni a fronte , 
Non fanno ove trovar ficuro calle , 
Se non-a deftra , ov'era fatto il ponte. 
E però a quella via fgfombran la valle 
Con li pedoni 1 cavalieri a monte 5 
Ma non rie fce , perchè gtk Re Carlo 
Prefo avea il paifo , e non volea ìof darlo. 

liv 
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LXXXIX. 

Carlo , che vede fcompigliaca , e fciolta 
Venir fua gente in fuga manifefta , 
La via del ponte gli ha fubito tolta , 
Perchè ritorni , o ch'ivi faccia tefta ; 
Ne vi può far però ripar , che molta 
L*anne abbandona , e di fuggir non refta ^ 
£ qualcun per la tema , che raffretta, 
Lafcia la ripa , e nel fiume fi getta. 

XC. 
Altri s*affoga , altri notando paffa » 
Altri il corfo dell'acqua in giro mena : 
Chi (alta in una barca , e il cavai lafla y 
Chi lo fa notar dietro alla carena y 
O dove un legno appare , ivi s'ammafla 
La folca si , che di foverchio piena 
O non fi può levar , fé non fi fcarca ^ 
O nel fondo tra via cade la barca. 

XCL 
Non era minor calca in fu l'entrata 
Del ponte , che da Carlo era difefa 5 
E si crefce la gente (paventata , 
A cui più d'ogni biafmo il morir pefa. 
Che il Re non pur con tutta quella armata» 
Che feco avea , ne perde la contefa , 
Ma con molt'altri uomini e bedie a monte 
Nel fiume è rovefciato giù del ponte« 
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XCII. 

Carlo nell'acqua giù del ponte cade , 
£ non è chi fi fermi a dargli ajuco ; 
Che si a ciafcun per fé da fare accade , 
Che poco conto d'altri ivi e tenuto. 
Quivi la cortefla , la carìtade » 
Amor , rispetto , beneficio avi;to , 
s'altro ù può dire , e tutto meffo 
Da pane , e fbl ciafcun penfa a fé flefTo. 

xeni. 

Se fi trovava fotto altro deftriero 
Carlo , che quel che fi trovò quel giorno , 
Reflar potea nell'acqua di leggiero , 
Né mai più in Francia bella far ritorno. 
Bianco era il buon cavai , fuor che alcun ner« 
Pelo , che parean mofche , avea d'intorno 
Il collo e i fianchi fin preffo alla coda : 
Da qacfh) al fin fu ricondotto a proda. 



Fine dei Canto Quinto. 
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Questa Commedia , ch'oggi recitatavi ! 

Sarà , fé noi fapete , è la CafTaria , '. 

Che un'altra volta, già vent'anni pafTano» 

Veder fi ifccc fopra qaefti pulpiti * : 

Ed allora affai piacque a tutto il popolo : 

Ma non ne riportò già degno premio 5 

Che data in preda agl'ijtìportani , ed avidi 

Stampator fu , li quali laceraronla , 

E di lei fer ciò che lor diede l'animo j 

E pòi per le botteghe , e per li pubblici 

Mercati a chi ne volfe la venderono 

Per. poco prezzo , e in modo la trattarono , 

Che più non parca quella , che a principio 

E/Ter folca. Se ne dolfe ella, e fecene 

Con l'autor fuo più volte querimonia; 

U qual moffo a pietà delle miferie 

Di lei , non volle alfin patir che andafllno 

Più troppo in lunga. A fé chiamolla , e feccia 



* Pulpito rigotofamente dicefi in Italiano il Pei- 
gamo , fu cui i Predicatori fermoneggiano. U Poeta 
rha qui pofto per palco , fu cui fi recita , alU maoicis 
et* Latini. Oraiio » nell'Arte Poet. 

• •. • traxitqae Yftgus per pulpìtaytfteBi* 
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Più bella, che mai foffe , e rinnovatala 
Ha si , che forfè alcxino , che già in pratica 
IL'ha avuta , non la faprebbc , incontrandofi 
In lei , cosi di botto riconofcere. 
O fc potefTe a voi quello medellmo 
Far , Donne , ch'egli ha fatto alla fua favola , 
Farvi pili che mai belle , e rinnovandovi 
Tutte nel fior di voftra età rimettervi l 
Non dico voi , che fé te belle , e giovani, 
E non avete bifbgno di accrefcere 
Voftre bellezze , né che gli anni tornino 
Addietro , ch'or nel più bel fior fi trovano 
Che fian per effer mai : così conofcerli 
Sappiate , e beh goder prima che pallino. 
Ma mi rivolgo , e dico a quelle , ch'efTerc 
Vorrian più belle ancor j ne fi contentano 
Delle bellezze lor : che pagherebbono 
Se augumentarle , e migliorar f)otcffino ì 
Che pagheriàn molt* altre , ch'io non nomino^ 
Le quai non però dico che non fieno 
Belle j ben dico che potrcbbon eflerc 
Pili belle affai : e s'elle hanno giudizio , 
E {pecchi© in cafa , dovrian pur conofccrt 
Ch*io dico il vero , che fé ne ritrovano, 
Infionite di lor più belle 5 e i boflbli , 
E pezze di Levante , che continua- 
mente penano fece > poco giovaino i 
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Che fé la bocca , o il nafo , grande , o piccioU 
Hanno pili del dovere , o i denti lividi , 
O corti , o rari , o lunghi fuora d'ordine , 
O gh occhi mal compofti , o Talare fìmili 
Parti , in che la bellezza fuol confiftere. 
Mutar non li potrà mai loro induftria > 
Che pagheriano quelle ì A quelle volgomi , 
Che {bleano efler si belle , quando erano 
In fiore i lor begli anni : quelli Tedici 
O quelli venti : o dolce età , o memoria 
Crudel , come quelli anni fé ne volano ! 
pi quelle io parlo , che nello increfcevole 
Quaranta fono entrate , e pur camminano 
Tuttavia innanzi : o vita noftra labile l 
O come pafTa , o come in precipizio 
Veggiamo la bellezza ire , e la grazia ! 
Né modo ritroviam , che la ricuperi 5 
Né per metterfi bianco , né per metterfi 
KofTo fi farà mai che gli anni tornino ; 
Né per lavorar acque , che diftendano 
Le pelli 5 né {è le rìraffin gli argani , 
Si potrà giammai far che fi nafcondano 
Le maladecte crefpe , che si affaldano 
Il vifo , e il petto , e credo peggio facciano 
Nelle parti anche , che fuor non fi moftrano. 
Ma per non toccar (èmpre 3 per non efierc 
^-UoiTo a quefie donne di continuo 5 
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enclic toccar fi lafciano , e fi lafciano 
I rffere addofTo , ne fe ne corrucciano , 
I Si ài natura fon dolci , e piacevoli ; 
Voglio dir due parole ancor ai giovani , 
E dir le voglio a quei di Corte maillma- 
mente , li quali han cosi difiderio 
D'eiTer belli , e galanti , come Tabbiano 
Le Donne : e con ragion , che ben conorcon# 
Che in Corte fcnza la beltà , e la grazia 
Ne mai favor, né mai ricchezze acquiftanfi. 
Altri per altri effetti cfler vorrebbono 
Belli. L'intenzion , perchè lo bramino 
Cosi , non vo* cercar : ma tollerabili 
Simili volontà fono ne' giovani , 
Pili che ne' vecchi ; e pur non meno ftudian* 
Alcuni vecchi , più che ponno , d'cfferc 
Belli , e poliri 'y e quanto d fa 'debole 
Pili loro il corpo ( che faran decrct)iti , 
Se pochi pochi giorni ancora vivono ) 
Tanto più frefco , e più ardito G. fèntono , 
£ più arrogante il libidinofb animo. 
Hanno i difcorfi , i penfieri mcdefimi. 
Le mcdefime voglie , i defiderii 
Medefimi , che ancor fanciulli avevano : 
Cosi parlan d'amor, cosi fi vantano 
Di far gran fatti : non men fi profumano » 
Che fi faceflon mai 5 non meno sfoggiano 
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Con frappe , e con ricami j e per nàtcondeie 
L'età , dal mento , e dal capo fi {Vellono 
I peli bianchi : alcuni fé li tingono ; 
Chi li fa neri , e chi biondi ; ma varii , 
E divìfati in due , o tre dì ritornano. 
Altri i capei canuti , altri il calvizio 
Sotto il cuiEotto appiatta ; altri con mazzere 
Ì*ofticcie ftudia di moftrarfi giovane ; 
Altri il giorno due volte fi fa radere : 
Ma poco giova , che Tetade neghino , 
Quando il viCo gli accufa , e moftra il nucnero 
Degli anni a quelle pieghe , che s'aggirano 
Intorno agli occhi ; agli occhi , che le fodere 
Riverfan di fcarlatto , e fempre piangono : 
O alli denti , che crollano , o che mancano 
Loro in gran parte , e forfè mancherebbono 
Tutti , fé con legami , e con mòlt'opcra 
Per forza in bocca non li riteneffino. 
Che pagheriano quefH , fé il medefimo 
loife lor fatto , che alla fua Commedia 
Ha l'Autor fatto ì Parrebbe lor picciola 
Mercede ogni teforo , ogni gran premio. 
Ma fé aveffe l'Autor della Commedia 
Poter di far alle donne , ed agli uomini 
Quefto fervizio , il quale alla fua favola 
V'ho detto ch'egli ha fatto (che accrefciutelc 
Ha le bellezze , e tutta rinnovatala ) 
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Senz'altro pagamento , o altro premio 
Lo farebbe a voi , Donne 5 che defidera 
Non men farvi piacer , che a fé medefimo. 
Ma molte colè fi trovano facili 
A far per uno , che fono impoilìbili 
A far per alcun altro. Se in fuo arbitrio 
Fofle di fare più belli , e pid giovani 
Uomini e donne , come le Tue favc^e , 
Avria fé fteflb già fatto si giovane , 
Sì bello , e graziofb , che piaciutovi 
Forfè (aria non men , ch'egli defideri 
Che v'abbia da piacer la fua Caifarìa. 
Ma fé quefto non può far a fuo utile , 
Che non lo pofTa fare avete a credere 
A voftro ancora. Se potefTe , dicovi 
Da parte fua , che vel faria di grazia. 

Fine del Prologo» 



Perfone della Commedia. 



NEBBIA, •> e • 
CORBol^^'- 
CORISCA,-! 



EULALIA, - ^^'^^''^^'• 



EROFILO, •> ^. 

_ ^ V Giovani. 

CARIDORO,r 

LUCRAMO, Ruffiano, 
FURBO, Servo del Ruffiano. 
VOLPINO, -> ^ . 
rULCIO, S ^''^'' 
TRAPPOLA, Baro. 
BRUSCO, miano. 
STAMMA, Fantefca. 
RICCIO, 7 
BRUNO, > Servi. 
ROSSO, J 
CRISOBOLO, Padrone. 
CRITONE. 

La Scena e in Sibari, 

(guanto al titolo arbitrario della Commedia i\ 
Ji può credere derivato dalla Cqffa , di che in 
ejfa fi parla , e che veramente non lafcia di 
produrre viluppo j ed accidenti nell'anione. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Nebbia , Corbo, 

Neb, Io anderò : non vi bifogna prendere 
Ne fpada , ne baftòne per cacciarmene. 
Tutti anderemo a un tratto , e fgombreremoTÌ 
La cafa. Or fu andiam tutti -y lafciamolo 
Solo , che pofTa levare , e malmctterc 
Ciò che gli pare , e fenza teftimonii. 
Corb, La tua per certo , Nebbia, è una mirabile 
Pazzia , che fra noi tutti , che a un mededmo 
Servizio fiam , tu Col Tempre contrario 
Ai defiderj ti opponi di Erofilo. 
£ Ce flato ti fia di danno , o d'utile 
Sin qui , ornai pur ti dovrefti accorgere. 
Col malanno obbidifcigli , e compiacilo 
Di ciò che vuole. In fatti è figli uol unico 
Del padrone ; ed abbiam {otto il dominio 
Suo da fervir molto più lungo termine , 
Secondo il naturai corfo. A che Diavolo 
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Cerchi reftaxc in caTa tu , volendoti 

Egli mandar con noi fuor ì Percliè ftudj tu 

Fartelo d'inimico inimicifllmo ì 

Neb. Se dal padron le commiffion ftrettifllme 

Avefll avute , che ho avute io , non dubito 

Che farefH il medcfimo. 

Coro, Puot*e fiere. 
Neh. E fé miraffi , ove io miro , parrebbe ti 
Ch'io non facelfi a baftanza. 

Cori. Ove miri tu ì 
Neh. Io te^ dirò. Tu dovrefti conofcerc 
Quello Ruffian , che non è molto ch'abita 
In quella noflra contrada. 

Carh. Conofcolo, 
Neh. Se il conofci , credo anco die veduto gli 
Abbi in cafa due Giovani belliflìme. 
Corh. L'ho vedute. 

Neh. Dell'una il noftro Erofilo 
È 9Ì invaghito , che torria , potendola 
Aver, di dar quanto egli ha al mondo, e vendere 
Se ftelTo : ma il Ruifian, che il defiderio 
Conofce , e fa ch'è figliuol di Crifobolo , 
Dei ricchi mercadanti , ch'abbia Sibari , 
Glie ^e chiede più il doppio , e paiTa i termini 
Di ^uel , che pel dover gli dovria chiedere. 
Corh, E che glie ne chied'egli? 

Nei, NoD, fo dirtelo 
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ippunto ; Co che più dell'ordinario 
ifai gliene domanda , che né Erofilo 
)a fé , né con gli amici , eccetuandone 
1 padre {blamente , potria accendere 
l si gran ibmma. 

Cor^. Che farà? 

Ne6. Grandi^mo 
Danno a fuo padre , e infieme a Ce mede (imo. 
2redo ch'abbia adocchiato o il grano vendere, 
Che a quefti di ci venne di Sicilia , 
3 le Cete , o le lane , o l'altre fìmili 
Merci y che *n cafa a fatica capifcono. 
n confìglier , come (ai , di tal pratica 
È quefto ladro di Volpino. Immagina • 
n refto tu. Quel ch'appunto appettavano , 
È veniMO , che '1 vecchio pertempiffimo 
Qucfta mattina è partito , per irfeae 
A Procida. Effi , acciocché non ù. veggano 
Le trame loro , in cafa non ci vogliono : 
Or flam mandati a ritrovar Filoflrato, 
Con ifcufa che quei H vuol dell'opera 
Noflxa fervire in fue faccende. 

Cori. Faccialo 
A che effetto fi vuol y che hai tu a pigliartene 
Più cura di noi altri ì Se rubaffino > 
£ YotafHn la cafa , del refiduo 
Sarà £ro£lo erede > e non cu » bcflìa* 
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Neh. Beftia pur tu , che non hai pili d'un afin» 
Difcorfo. Dimmi , Corbo , fé Crifobolo 
Torna , che fia di me ì Ch'oggi partcndofi 
Mi confegnò le chiavi della camera 
Sua , nella qual Taltre chiavi fi tengono : 
E comandò , per quanto la fua grazia 
M'era cara , e la vita mia , che a cintola 
Tuttavia le teneffi , o nella manica , 
Ne le dcfli a perfona , e meno a Erofilo , 

Che agli altri ; e chlo non ardiffi di mettere 
Mai fuor di quefta porta il piede. Or vedi fc 

Ben glÌ4ibbidifco. Non dovea ancor effere 

Giunto al porto , che quefte chiavi Erofilo 

Mi doinafìdò , e le volle infin , dicendomi , 

Che voleva cercar fra quegli armarii 

Di certo corno fuo da caccia ^ ed ebbele : 

E forfè tu ti ci trovafti. 

Corb. Udivane ^ 

Ben il romor , che da dieci , o da dodici 

Baronate fentii. 

Neh. Fur più di quindici , 

E più di venti. 

Corh. Che ti raffettavafto 

Il bafto prima , che voleffi dargliele. 

Ma non'^ ci trovai già alla prefenzia. 

Neh. Non mi ci folli anch^io trovato. Avrebbemi 

Morto ^ s'io non gliele laTciava, 

Corh^ 
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Corb, Credolo. 
Neh, £ che dovevo io far ì 

Cori. Dargliele fubito» 
Che te le domandò ; cosi ufcir fubico 
Di cafa» che fendfti comandartelo ; 
Avreftì fèmpre col vecchio legittima 
Scnùiy che fofti sforzato. Lo (timi fa 
Cosi indifcreto , e poco ragionevole , 
Che non conofca quanto poco idoneo 
Ttt fia a voler contrattar con Erofilo , 
Giovane altiero, appetitofb » ed unico 
Suo figliuol ì 

Nek Sì per Dio , gli fia difficile 
Di pormi tutta la colpa fu gli omeri , 
Sì perchè gli è padron ^ si perchè in genere 
M*avete tutti voi di cafa in odio 5 
E non già in verità per miei demeriti , 
Ma si per mia bontà 5 perch'io non tollera 
Che 1 padron fia rubato. 

Coro, Per tua peffima 
Natura pur, che alcun fard benevolo 
Non fai. 

Nei. Qual vedi tu , ch'abbia Tufizio 
Mio in qual Ci voglia cala , e non fia fimile- 
mente da tuta gli altri avuto in odio ì 
Cori. Perchè voi fetc trifti affatto, ed uomini 
lUbaldi tutri : che i padroni (bgliono 

Tom, L K 
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Il più rio ; ckc fia m cafa » Tempre Scegliere, 
Se pagatori, ò dif^eiifieri, ck*al>blaao 
A pr«T^dere éksb famiglia , eleggono $ 
Acciò d'ogii» dilagio , che padfcon^ 
I fervidori , ibpra voi fi- fS:aFkki 
La colpa. Ma laTciamo ir qvefto. lafermaim 
Un poco dTufia coHi : chi i quel giovane. 
Ch'entrò pur dianxi ìa caia , a coi fa Erofilo 
CoAmmì 

Nék Del Capitan di giuftìzia 
è figHuol. 

CorL Come ha nome) 

Nei. Egli fi nomina 
Caridoro : vorria quell'altra giovane, 
Ch'^è ia caTa dei Ru£an ; ne più di Erofilo 
Credo* che modo fi trovi^ fpendej» , j 

Se rubar fimilmeiite non s*indizfirìa 
Suo padrej e come c^nfiglter di Erofib 
È Volpino y cosi di quefio giovane 
È un ghiotcòncel (uo ^rvidor , che Fulcio 
Ha nome , che si bene ambi ftarebbono 
Su un par di forche , come il vino in tavola. 
Ma vedi , Còrbb , le fimciulle , cb'e(cofio 
Di cafa del Ruffian. 

'Coro. Di quale è Eiofilo 
Innamorato ì 

Nei. Di quella pidpfoflima 
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Àll*afcio i di q»eli*altni Taltro giovane. 
Corb. Studiamo il paffo*, che fé ofcifle Erofiloi 
£ ci croTafe qui , di negitgenzta 
C'impacerebbe, e (orSk adicetebbefi. 



SCENA II. 

Corifea» Eulalza^ 

CDcHTieni , Ealalia , poiché non c'è Lacramo 
In cafa, vieni un poco fuor 5 pigliamoci 
Qaefto {paflo. 

Eid. Che Q^aiTo pofliam, mifere. 
Pigliar, che licompenfi la millefima 
Parte , Corifea, di noftra difgrazia? 
Noi fiamo (brve , la qual dura , ed afpera 
Condizion (aria por tollerabile , 
Quando d'alcuna perTona noi fofHmo ,. 
Ch'aveiTe in (e umanitade , e modeftia : 
M a fra tutti i Ruffiani , che fi trovano 
Al mondo , non è un altro difpiaccvolc , 
Avaro , empio , crudele , e pica di rabbia , 
Come coftui , del qua! la noftra pcilìjua 
Sorte CI ha fatto fthiave- 



? Studkrt Ufa£h , equiyftìc Ad arrenale U i 
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Cor. Pazicozla » 
Sorella : non abbiam co^ in perpetuo 
A fhx però. Spero pur che ci levino 
Gli amici un giorno di quefta mi&ria. 
Eul, £ quando hanno a far quefto, non avendolo 
Sin qui mai fatto ì £ come vuoi , partendoci 
All'alba noi domani » che lo facciano ? 
Cor. Io fo ben quel , che Caridor promeiTomi 
Ha tante volte , e tu (ai quelchc £rofilo 
Ha promeflb a te ancora ^ e quanto ci amino 
Sappiamo parimente. 

Eui. Che promeiToci 
Hanno fo ben : ma che attener ci vogliano 
L^ promefTe , non £b : né fb che ci amino 5 
Né tu lo fai , che lor Qon vedi Tanirno. 
Bci^ fappiam quello , che amar ci dovrebbono. 
Cor, Se dovrebbono amarci 1 EfTendo giovani 
Dabbene , come fono , tu dei credere 
Che ci amino , ed amandoci » che facciano 
Quello che già mille volte promefToci 
Hanno. 

Eid. Io vorrei più tofto che negatoci 
AveiHn mille , e due mila , e promeiToci 
Dipoi folamente una s che più credito 
Lor prefterei. Se l'hanno a far, che tardano? 
Non n'hanno voglia. Corifea; e fi pigliano 
Piacer di*darci la baja 5 e grandiffimo 
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Danno ci han fatto. Se ftad non fofEno 
Eglino , forfè venati (àrebbono 
Degli altri , che manco parole datoci 
Avrebbono » e più fatti. Han fatto Lucramo 
Di maniera (Segnar , poiché veduto £- 
Ha menar alla lunga, e che l'uccellano , 
Che a patto alcun non vuol pili (lare a Sibari, 
£ in ogni modo domani a partircene 
Abbiam. Ma ritomiam di^ntro ; a^ettiamo le 
Co{e noftre , e facciamo quanto impofloci 
Ha il padron 5 non gli diam, per trafcuragginc 
Noftra y cagion che la ftizza , e la collera 
Sfoghi fopra di noi. 

Cor. Sorella, avendoci . 
Koi a partir da Sibari , vogliamoci , 
Senza far motto agli amici , partircen'e ì 
Eu/, Deh , Ce come tu di , coftor ci foflmo 
Stati amici , io non credo che ci avedìno. 
Sorella mia , lafciato a quello giungere , 
Che far lor motto , e pigliarne licenzia 
Per partenza dovedìmo 5 ma toltoci 
Di fervitude avrebbono , e tenuteci 
Con elfo loro in quella Terra. 

Cor. Perdere 
Non vo' la fpeme che ancor non lo facciano. 
£u/. Torniamo in cafa: poich'elfi non vogliono 
Mollrarfi fuor , non i già convenevole , 

K iij 
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Che andiatD mn loro a pkchisf tuloa 

Etilalia y un poco «ncota ^ non ioyrdìhooo 
Tardar già però moko. Io feaco muovere 
Quella porta s faraa iefli. 

EuLSooo. 

Cor. EccQ& 
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Erofiio^ Caridoro^ e Dette, 

Erof, O Carìdoro, tutti avranno pcoi^ero 
SuccelTp li difegni noftri , effcndoci 
Si buon mcontro , si felice agurio 
Venuto ìnnaozL 

Cor. Quefte ConOy Erofilo» 
Quelle fon le Terene , e falutiière 
Stelle, che ti tempeftofo , e ofcoro pelago 
De* penfier noftri all'apparire a<:chetano. 
Eul. Noi dir cotefto a voi piti meritevofe- 
mente potremmo ; che ben potrefte edere 
U noftro buono incacerò » il Aoftro augorio 
FeUce , e le ferene , e falutifere 
Nofire ftelle , fé a quei , che di fuor fonano 
Le parole , gli e&tti ci^ndeffino. 
Larghi promettitori alla presenzia 
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To\ fiete.^ Dammi qua la mano , Eidalias 
Dammi , Corifea , par la mano. Diamori 
L^ mano : e Tuno (Kce , pofTa io cifa» 
Fagliacoin pezzi \ quell'altro « pofs'ardere , 
Come k kjgna , s*io hoq &> che libera 
Tu (li domani , anima mia. Deh , miferì 
Voi , ft t|Qei nali , a dite , non oflenran<k> ic 
Pioitie& » tì condennatc , yem^ero. 
E^rof, Hai tocto a dir cosL 

EuL Se gendiittomiiii 
"Voi iiete , e ricchi , non però noi povere 
Donne fchemir dorrefie , e dd noi prenderti 
Gioco , che ancor che cosi la diTgrazia 
>^oftra ci galdi ^ non però d'ignobile 
Galàco Gramo odia aoftra paccia. 
Erof» l*3ioa£sif , Eulalia, «jon quefti outmncicki 
Il mi6 affimno più acerbo. Deh son credei» 
Che con l'ifitenzicne non fi aor ordino 
Le parole , e che mtco il defiderio 
^loAro non fia di crarvi dal {erviaio 
Di cpieft'namo befti^ \ ma co» facile- 
mente non poffinB farlo ^ aè si fohitib , 
Ccune &rìa il ooAro difcgno , e l'animo 



* La giovane ripete qin Je cenere e^fltomi • « 
piomeiTcJÈuftc loro dai due «Kiantt. 
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Buono. Perchè mi vedi d'onorevoli 
Panni veitito , ed odi , che ricchiffinoo 
Mercatante è mio padre , tu t'immagini 
Che nelli Tuoi danari io pofTa mettere 
Mano a mia pofta , ed a mio lènno {pendere. 
£ quello , che di me ti dico , dicoti 
Ancora di queft* altro. Ambi a un medefimo 
Segno andiamo. Gli è vero che ci abbondano 
Le facultadi } ma non è in arbitrio 
Noftro dlfpome s ambi abbiam padre. Penfati 
Che tenaci non mcn che ricchi fieno : 
£ che non ufin minor diligenzia 
In confervar la roba , che TuTaifino 
In acquiftar- Non mi è ftato poffibile . I 
Fin qui , per Dio , di por la man fu un picciolo* 
Ma poi ch'oggi mio padre pur fcoftatofi 
È da me un poco 'y, che per ire a Procida. 
Qucfta mattina fi parti > non dubito 
Di non ti far conofcer ch'io non fimulo , 
Ma ch'io parlo di cuor. Vo* che mi pubblichi 
Pel più fcortefe » pel pili ingrato » e perfido 
Uom che £a al mondo , fé domani .... 

.iE«/.Ah£rofilo! 
Mal abbia il mio crederti tanto. PafTano 
£ gli oggi, e gi'ieri tutti , e pur non giungono 
Mai quefti voftii domani. 

Erof, Deh lafcianu 
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Finire ; afcolta quel/, ch*io vo* concludere j 
Dir non d poHb ogni co (a , ma renditi 
Certa , e vivi ficura » che più ternùne 
Non voglio , che doixvuii, a farti libera. 
Eul. Ancor che tu diesili il ver ( che ^credere 
Non poflb che lo dichi , e ch'abbi l'animo , 
X clic abbi il modo ancor di farlo ) che utile , 
Morta ch'io fia « mi potrai far , porgendomi 
La medicina , con la qual {occorrere 
N<m m'hai voluto mentre ho avuto l'anima 
Nel corpo \ Tu non fai forfè che Lucramo 
Vuol che domani ci pardam da Sibari. 
Erof^ Non credo che £a vero. 

Eul^ Perché dira la 
Bugia vorrei 1 

Cor. Noi ci pardam , credeteci. 
Erof. Ben credo che ve l'abbia detto Lucramo, 
Ma che '1 ver detto v'abbia , non vo' (;redere. 
Cor. £ix>£lo , che può nuocere a credere 
Che dica il ver? Veggiam , fé gli e poffibile 
Quel , che s'avea domani a far , concluder^ 
Oggi. 

Eul. Oh fate veder in guifa a Lucramo 
Queflo che voi difégnate , che credere 
VipofTa: che ben credo io» afficurandolo 
Voi che domani il daòajo abbia a correre » 
Si fermerà, 

Kv 
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Erof, Poiché il vecckio levatomi 
È d'appreflb , e tener gU occhj continaa- 
mentt non mi potrà addoflb 5 io non dubito 
Di non far ogni coùu Véri , Ecdalia , 
Sicmra , che a parnr non ci hai da Sibart , 
£ cht d'altro uomo tu non Ce' per eflère 
Mai , & con mia. 

Cor. Ed io dico il taedefimo 
A te , Corifea mia. 

Eul. Dio T'oda , e facciaTi 
Per(cyerare in quefta roglia , e mettete 
Le parole in effètto. Bene i^ debite 
Yoflro faria di amarci , e di farci «tSe ^ 
che da qoel primo giorno , che amicizia 
Con voi pigliammo y quanto i noftri propzii 
Cuori yi amammo (èmpre, e (èm^H^e abbiamovi^ 
Come Dei noftri , avuti in rìvecenzia. 
Ma or non pia , che non tornale Lucrarne , 
£ ci cogHefle qid. 

Jfrbfl Non credo paffino 
Moke ore , che potrai fiat meco liberai-* 
mente. 

£i//.Dioilvo^a. 

Cor, Edio? 

Cor, Non men fi pratica 
Il tm) ben , vita mia , che quel di Ettlafia. 
CQr, Con ^uefta fpeme andrò. 
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, ,, Cor. Va di buon animo. 

£i^. Addio, Erofflo. 

Erof. Addio, cara mia Eiilalia. 
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Erofilo , Carìdòro. 

£. ^pXH'io nonlafaccia chiara delgrandifllmo 
Ben , ch'io le voglio , e ch*io non la certifichi 
Ch'io non^unò altra per&cia., ne voglione 
Mio padre ,. che mio padre 1. me niedefimo 
Non ne yo trar ancor , quanpo la minima 
Parte di kL Le voglio quello dubbio 
Tor àisX capo a ogni modo , che s'immagina. 
Ch'io le dia cancie. Oggi to' che fia l'uloma 
Volta, che mai più tal cofam'improveri. 
Io fon di^fto di farla oggi libera , 
S'io doreifi reftar {sxvi^ in (ho cambio : 
Non vo' che più le ciance mi avviluppino 
Di Volpino^ e appo lei parer mi facciano 
Quel ch'io non fono, e che mai non voglio eiTcre, 
Ingrato , disl^al„ disamorevole. 
Se Volpino non cSce qggi di pratica \ 
Anzi fé fino a quefto puntp altr'opera 
Non ha faoa di tacila , ch'egli è folito , 
Io non voglio pid ftar alle (ìie chiacchiere, 

Kvj 
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Con le quai d'oggi in domane già quindici 

Giorni mi mena 5 quando promettendomi 

Di far un giunto ^, clie , fenza avvedersne 

H vecchio , anzi credendo di ben [p&aàiac , 

Mi darà li danari, che bifognano 

Da rifcattarla : quando muta , e dicemi » 

Che vuol ordir in tal modo un'aftuzia , 

Che fenza che mio padre mi dia un picciolo **> 

O ch'ahri me li prej^i , abbiam la giovane 

In Yìoftra poteflade , e quefto Lucramo 

Ch*or ha tanta arroganzia , vuol far umile , 

£ tofo rimaner , come una pecora. 

Ch'io ftia pid a queftì fogni, a quefte favole ? 

Non vi ftarò per Dio. Se al deiiderio 

Mio ncm potrò Segretamente giungere. 

Lo farò alla fcoperta. Non ci mancano 

Argenti , e robe in cafa da far fiibito 

Le migliaja di feudi. Or, come Tantalo , 

Sarò nell'acqua £no al mento , e ftruggere 

Mi lafcerò di feté? 

Car, Fofs'io , Erofilo, 



♦ Giunto è prefo qui pei giunteria , che vuol diie 
fiaude^ inganno,^ 

** Il Pìccifilo e tenaiffima moneta^ di cui biiògnaa 
ì^txiiy pei fate il quattxino. 
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Pnr nel tao srado ; die toliD & Siban 
Si £ogc un poco il mìo Tccddo, e ìafdaxoBÀ 
La ca£a «ftfe piaia, ed in quei tcnniiù 
Glie a to lafciaci ha il aio s xitioyeicbbcla 
Si {gombenta al ncomo, che cicdere 
Forfè poma, che ^ ^gnool tì fbfino 
Stati aBoggiaci alcun tempo. Ma eccolo 
Che vìea. 

£/i^ Chi viene? 

Czr. Il Rnffian. 

j^ni^ Confo/filo 
Portato» ma nel modo ch'egli merita. 
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Lacramo^ Furio, 

Lue. (Quando fi feute lodar troppo, e mettere. 

Come fi dice , in ciel beltà di f c m n iii ia , 

O libexalitadc d'alcmi Principe , 

O (anrità di Frate, o gran peconia 

Di mercatante , o bello , o buono vivere , 

Che fia in mia cittade , o cofe fimili. 

Non a potrebbe mai fallir a credere 

Poco 5 e talvolta credere il contrario 

Di quel che apporta la fama, e ftatp utile. 

Non fi potrebbe anco fallir a credere 
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Più di quel die fi (cote, iè dar Uafimo 
Odi ad akoDOydfte di laoodmo , 
O d'aranzia fia imputato , o dicafi 
Che giontator, che Baro » che MCàno^, 
O che tradkor lia : perchè li vizii 
Sempremaì , praticando , fi ritcovaiio 
Maggiori i e le ▼inudi , e le lodeirofi 
Cofi: e baone« minor di quel , che 1 pubblico 
Grido ne porta. Non (àprei gà. ffeadcic 
Di dò la caufa ; ma rc(pcricnzie , 
Patte dclTuno e dell'altro , mi muovono 
A dir così. Son iU prefèntc in pratica 
Dell'ano più che dell'altro ^ e dirowelo. 
A qucltì giorni, trovandomi a Genova, 
£ quivi molte , e molte volte avendo la 
Mia mercanzia ( di che la più fallibile 
Non è nel mondo) potuto ben vendere » 
E' {opra ratte le fycCc pigliarmene 
Cento fiorini , (èmìi dir che a Sibaii , 
Più che in luogo del mondo » fi prezzavano 
D'ogni forte piaceri ; e quefH in fpezie , 
Che nelle lotte amofore fi pigliano : 
£ che i più riccM , e i più (pendenti giovani 
Veran, che in altra città, che fi nomini. 
Io me ne venni , moflb dalla pubblica 
Opinione , in qneflà Terra ; e giuntoci 
Mi rallegrai , che udii che gennluomini ^ 
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£ lapidparce Coad JS chiaouvaiio , 
£ iW con l'alerò pacUodo» fi davano 
Tiiolo di Signor. Fra eie ixied«£ino 
Dicevo ; nell'altre . Città Tool efieme 
Uno , e ntSmo in moke ; or le tal numero 
Kèqiil, ci debbon feaza dubbio correre 
Per le firade i danari , e Toro piovere. 
Ma con ci fili ftaco tre di , ebe d'efTete 
Veniiro mi pentii, che, fuor, che tìtoli, 
£ vanti, e fumi , oftentazioni, e favole > 
Ci lo veder poc'alero di magnifico. 
Tutto ciò , ch'hanno , in adornarfi Cpcaàooùp 
Polirfi , profumarfi , come femmine , 
£ pafcer mole , e paggi , che fer trottino 
Tutto di dietro , mentre elfi avvolgendofi 
Di qua e di là , le vie , e le piazze Scorrono, 
Più che aknn4 cxTCCta dimesandofi, 
£ facendo pili gefti che mia Scimia. 
Par lor che col veitir di drappo , ed ahki 
Calanti, fogge , e pompe , £u fi debbiano 
Stimar da^i ahri quel, ch'effi fi ftimano, 
£ generofi, e ^lendidi, e grandi iiominft ; 
£ veramente fono come fcacole 
Nuove , di fuor dipiote , e denti» vaciie« 
Eorlètrédexà alcuno, che fé prodighi 
Sono io ornar fé ftefii , che poi facciano^ 
Alle lor donne ufar la parfimoaia-^ , 



J 
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£ ch'elle ftando in ca&, e afFadcandoii, 

E indodrìanda, cerchino rimettere 

Quel , che i mariti , o che i figli confiunano 

In qttcfta ambizion fciocca , e ridicdUi. 

Anti moglie e mariti traovi unanimi', 

£ figfie , e madri al danno , e al precipizio 

Delle lor ca(è. La(ciamo ir che vogliano - 

Le donne nuove vefte , e nuove cuffie , 

Come anco Taltre in altre Terre vogliono j 

Non troverefte in quella Terra femmina , 

Della quale il marito non fia artefice , 

Che Tappia mutar palTo. Ufcir £ fdegnano 

Di cafa a piedi , né paifar pur vogliono 

La ftrada. Te non hanno al culo il dondolo 

Della carretta $ e le carrette vogliono 

Tutte dorate , e che di drappi fieno 

Coperte , e gnm corfieri , che le tirino ^ 

£ due donzelle , e lina donna da camera , 

£ ftafiieri , e ragazzi , che accompagnino : 

£ in- tal pazzia, non men de' ricchi , i poveri 

Pan loro sforzi ^ e in guiia l'arco tirano , 

Che non avanza un carlino * per {pendere 

In appetito mai ftraordinarìo. 

£ di qui avvien , Ce un foreftiero capita 

*~' ^ 

* Aioncta del Regno di Napoli , che valt due ttal 
ji'unjpaolo^iildica. 
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In qaefta Terra, che trota rarìffimo 
Chi a cala Tua lo inviti^ ed ufi i termim 
Di cortefia , che in altre Terre s'ofano. 
Chi vieti di fìiore , e chi non fa la pratica 
Di qoefto lor si limitato vivere , 
Fa giudizio che fieno avari , e ingannafi s 
Più tofto giudicar li dovria prodighi , 
Difordinati , e di poca prndenzia : 
Che fé fofiìno avari » dariano opera 
A mercanzie, all'altre arti che fui gli uomior 
Ricchi s ma quefti ogni efcrcizio ftimaho 
Vile , né voglion che £a detto nobile , 
Se non chi (ènza indufbria vive in ozio. 
Né qiteAo baibi ; bifogna che fimile- 
mente £uo padre fia ftato , e iuo avdo 
A grattarfi la pancia. Vedi erronea 
Ufanza ; vedi opinion fantafHca l 
Vedi che difciplina , che bello ordine 
B*una £avia città , che voglia accrefcere 
In iftato ! A fua pofta : che ì Da metterla 
Ho per ragion ì Viva pur e govemifi 
Come le par : fé non ci foffc il proprio 
Mio intereflc , n'avrei quella mcdcfima 
Cura , ch'hanno li Vefcovi dell'anime. 
Che fur da Crifto lor date in cuftodia. 
Io venni in quefta Terra , oggimai padano 
Tre mcfi , con ^eranza di ben venderci 



a)4 LA CASSARIA, 

Le mie fanciulle , le ^oai mi paievano ; 
Come par totuvia , che meritaBiiiò , | 

E per bellezza , e per età , e per grasùa , 
Che tutti i gendluomiai doveffino 
Fare a gara d'averle ^ oè alcun pseicio 
AyefTe. loro a parer troppo : e trcvoBEÙ 
Di gran lunga ingannato. Ben mi fengdM 
A parlar molti, e póà vecdii obegioysnt^ 
£ chi vuol Tuta, e chiTaltra; «lioaumdaae 
Bel prezzo : io 1 dico k>i9o -y altri £ ìpraao 
Da partieor, altnAanno «n pezaoo m pxatiicsi : 
Mi dicono i io' riiìxMido : ai fin £ accocdaao ^ 
Poi quando afpetto che i danari sboi&io , 
Non ci hanno il modo ; mi donandan tesmific. 
Chi lo vml fin che fi tofin le pecore $ 
Chi fin che i*cibe » o che i [^ani fi tassino } 
£ chi vuol ir di là daik vendeottnie ; 
Né altra cauzione dar mi voglkmo , 
Che laior fede , o di man propria fanaeae 
Un fcritco. Altrove li contanti appajono 
Tatto il mercato ; qui foti invifibili. 
Ma non però ii miei : s*io vo* pel vhreie 
Mio , pane , o vino , o carne , è forzamettere 
Mano alla bor&, e facr che i danari efcaao, 
£ che veder fi faccian. Se mi fbfimo 
Per parole, e per fcritti , e per piometceze , 
' Le colè ad or ad or , che uà bìibgaano^ 
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Date, io Cgtcì contento dar-per fimile 
Prezzo 3 a chi k vokfle , le ade femariiie. 
Chi acdcxìsL , die qid, dove è à fpkfidida 
Corte , ove foao si galanti giovani» 
Non £ dove/Te a due fancidie » tenere 
Piti che latte, trovar «ilk recapiti? 
Io fon per dir , che pare a quefti giovani 
Efièi: 4a tanto , che <ion £ »troviao 
Al moncl9 dcmne , le qnai degne fieno 
D'eflicre amate da loro ; e vo* credere 
Che rtm Taltro vagheggi » e infìeme facciano 
L'ansor, e altro ancor, ch*k> non vo'efprimere. 
Non bo iperanza più ch'uomo di Sibarì 
Pìgli le naie fanciulle. Son due giovau 
Foreftieri , ne* quaì tufco riduttofi 
È. *1 naio difegno , che vogUanè nioftrano « 
Ed ogni aiaj^ior prezzo ^^ icor pkdoJo : 
E (e Taudacia pari al defìderìo 
Avcflìna , che a* padri loro ofadlno 
Di far un fiocco ♦ , come mi promettono 
Di far , e facilmente far potrebbono , 
Sareflimo d'accordo ; ma mi menano 
Di giorno in giorno in lunga, e non concludono. 

* Fare un fiacco : e(pre(Cone Lombarda , adottata 
daUa CruTca , e vuoldiie £ccaila ad alcuno , in genere 
à'ìntttdSk» 
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L'uno è figliuol d'un mercatante , che abita 

In quella cafa, venuto da Procìda, 

Non è gran tempo , a far qui li Tuoi trafficlii : 

L*akro d'un Catalano, il qual ci e giudice , 

Che chiaman Capitano di Giuftizia 

Sopra li criminali. Io , perchè a muovere 

S'abblan di pafTo , fingo di volermene 

Andar altrove , e {pero che m'abbia a cffcrc 

Util la finzìon. Ma ritornarmene ♦ 

In cafa è meglio , perchè mai né muovere 

Sì poco , né si poco allontanarmene 

Poifo , che non mi fia danno. È impedibile 

Che fenza gridi, e fenza entrar in collera» 

Senza mmacce i anzi s'io non adopero 

£ pugni , e calci , e baftonate in copia » 

Che quefU miei gaglioffi , e che quefte afinc 

Puttane facdan cofa, che a far abbiano. 

♦ 
Fine dtWAtto prìmo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Lucramo , Furbo, 

Lucr\i. Furbo ancor non ritorna. Lanciatolo 
Ho in piazza dianzi , che un danar mi comperi 
Di radici ; e credca doveffe giungere 
A caia prima di me , che fermatomi 
Sono in più luoghi venendo : ma eccolo » 
Che pur ritorna. Bifogna iempre , afino > 
Ch'io t*abbia dietro il baftone o lo (limolo ^ 
Ch'io non ti poflb aitrìmente far muovere 
Di pafTo mai. Coftà ti ferma , ed odhnì. 
Per quanto gli occhj ti fono , per quanto t*é 
Cara la lingua , che fo che pochiffimo 
Conto fai delle fpalle , e voglio credere * 
Che le abbi in odio , ch'ogni di materia 
Truovi , anzi ognora , di fartele battere ; 
Per quanto il capo t*è caro , che rompere 
Non te lo vegga , e le cervella (pargere 
Innanzi a* piedi , aprì le orecchie , e a£coItami« 
l^urb. Aprirò la bocca anco , acciò che m'entrino 
Meglio le tue parole. 

Lucn Anzi pur chiudila s 
Nel'4e(lo poi di fopra » e di fotto apriti 
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Quanto d par. Ti cavo gU occhi» eca^ioti 
La lingua , fc di quefto ch'io comunico 
Tcco^ 6u parli.' 

Furh^ Io tacerò. 

Lucr, Ora. a(coitami : 
Tu (ai che da fci giorni in qua connnua;* 
mente ho detto eh lo voglio ire in Sicilia « 
Come quefto nocchiero , il quale a Drepano 
Vuol ritornar , fi parca : e in guifa dettolo 
Ho , che tu lo credevi , ed anco il credono 
Le faadulle , e lo crede ognun , che ieratica 
Meco , o co* miei di ca(a : ma contrario 
Ddle parole ho Tempre avuto l'animo ^ 
Che non mi vo* partir : ma cosi fimulo » 
Acciocché quefti giovani , che vogliono , 
O moftran di voler le noftre femmine , 
Quel che hanno a far in venti giorni, afi&ettino 
Di fare in uno 5 o tofto mi chiarìfcano. 
Dove io farò , che le fanciulla t'odano , 
O ^trì , a cui mi piaccia di far credere 
Ch'io mi voglia partir , ti darò un numero 
Grande di commiffioni. Abbi in memoria. 
Ch'io non ho intenzion che {i efèguifcano ; 
% fòpra tutto guarda non mi (pendere 
Danaro , ch'ip ti di^. Fa che (bllecito 
Ti mdftri , e diligente. Ma fia il fipgerc 
Senza toìo^ danno. Inteodiim tu ì 
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FurL latendott. 
Lucr. Oi: ritoroiamo vcrfo c^^Ca. AccofUti 
All'ufcio un poco ; im poco ancora : or fermati. 
Tu ili ch^ '1 nocchier vuol ch'oggi fi calchino 
Tutte le cofc aoftre ì 

Furb. Cosldicoyi. 
Lue. £ vuol domani ufcir del porto, e metterii 
A cammino? 

Furb. Cosi m*ha detto. 

Lucr. Affirpttifi 
Dunque quel, che s*ha a £ar. Udite , femmiae;» 
Di (pefa. grande , e di pochiflimo utile 5 
Che fie^ tanto belle , e ,$i piacevoli , 
Che non potete trovar chi vi liberi 
Di fervitil Non fon ciechi gli altri uomini » 
Né balordi, come io , che corfi a (pendere 
il mio danaro in duo vetri , credendomi 
Che foffijj balle gioje 5 ma. rendetevi 
Certe chlo non vo' ftare in quefta perdita» 
S*io non potrò quel , che ho (pefb , rifcuotere 
Tutto a un tratto , mi sforzerò rimetterlo 
Infiemc a poco a poco. Non puote effere 
Che non vi guadagniate due o tre coppie 
Di carlini ogni giorno , che fbccorrece 
Mi potranno a veftirvi , o almeno a pafcervL 
Tofto cK'io fkrò giunto dove ho in ammo 
Che andiamo, vo' che le botteghe s'apraoo. ^ 



à 
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Non vo* già cominciar qui : non vo'cfae abbica 
Qaeflo contento i Signori di Sibari 5 
•Signori fenza fignoria , più gonfii 
Di vento , che le palle. O trutte femmine , 
A chi dico io , rìbaldelie , difudli ì 
Sfornite tutti li letti y e piegate le 
Lenzuola con le coltri , e riponete le 
Camice , e li grembiuli , o bianchi , o lucidi , 
E cosi i voftri torciglioni*, e cuffie , 
Pezzette , bambagelli , e Taltrc tattere ; 
Ma gli Vecchietti , Tampolle , ed i boilbli 
Mettete fra li panni , ed acconciateli 
In modo , che portando non fi rompano ^ 
Se non volete forfè che le natiche 
Vi rompa lo ftafiBl. Furbo , tè , comprami 



* Forfè qiie' veli , merletti , e pAimiliniattorcigIiati,| 
che fciVQBo d'omamento femminile. 

Pei^ette, e bambagelli {vediilvafofeguente) diconfi 
certi pezzi di tela di bamb^a , ower di lana , tinti in 
roffo, che vengonci di Levante, e fervono ad avvivare 
le guancie fcolorite. Tattere è voce Lombarda, peci 
|>azzecole, coferelle. 

I 
BoJToll (verfofujjfeguènte) fono vafctti , per lo più 
4i legno , da rìpoivi lifcio « o ùb6\x coiè. 

Parecchi 
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Parecchi paffa'^ di fune, ed ammagliami 
Gaffe , e forzieri , e materafll , e colerici : 
Menami poi £ei facchini -y deh, menane 
Otto, che a un tratto ogni cofa mi fgombrino. 
Che afpecti ì Che non voli ? Vedete afino 
Pigro ! Ma tu non odi ì Io vo* che al Dazio 
Tu vada , e dica a quei lupi che mandino 
Un dì ior qui che , prima che s'imballino $ 
Vegga le robe , acciò poi non mi facciano 
Scaricar , ed aprirle , e non mi diano 
All'ufcir della porta altra moleftia. 
Odi 5 coftà m'afpctta : odi , la mufica** 
È tutta per amor. 

FurL Contro ribcccola. 
Lue, Tarda a tornar , tanto che vcriCmilc 
Paja che £a flato al porto , e rapportami 
Che ritrovato t'ha il noccliicro , e dettoti 



* Paffk del numeco del più , àzpaffb , numeio del 
meno » pei tirate, o mifuie di corda. 

** Qui il Pocia fa parlare in gergo. È pia facile 

^^■^'^-«iiiarejxhr il didiiararc. Credo ch'egli intenda 

xt, a codeflo Lucramo che ., quanto impone al 

, è diretto a fóliecitaìe. l'amot de* giovani 3 e 

quanto vien cii^ofto dal Furbo, a fax ciedere al ptimo; 

ch'egli ha compxcTo. 

Tom. L L 
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Cbc U partita fiia , ckc doveva e^ere 
Domani, e difeiìta , ed anco è in dobbio: 
Ma diminelo ove le fancinile m*odano. 
JEcco che ho fatto ofcir dì ca(à £rofik> , 
E Caiìdor con eflb luL Mi debbono 
Aver par troppo udito i e forfè vengono 
Per accordarmi , che meglio del {olito 
Ci denno aver il modo. Ma qui atteadeie 
Non li vo* nella ftrada, acciò non credano 
Ch*ìo m'c^crifca lor perchè mi parlino. 



1 



SCENA IL 
Carìdoro^ Erofilo^ 

Car\^ HS fiiremoora, che fiam chiarì, ErofiI 

DeOa partita di coftoi ì Parrebbeti 

Che andaiCmo a trovarlo , e proponendogli! 

Varii partiti , e migliori , e pregandolo , 

Quanto fi può pia pregar^ e moArandogli» 

E facendo toccar con mano rutile 

Suo , e quanto fiamo appreiTo per concludere 

Vedef&mo di far che almen si subico 

NonfipardfIè> 

Erof. O Caiidor , pamibfaemi 
Che fi provafiè ogni co£i pofiibtle 
Per ritenerlo j ma s*io non coiaiimeo 
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La cofa prima coia Volpino , e piglione 
Il ftto parer , non aù voglio rìfolvere : 
Del qual non Co ch'io creda, p ch*ÌQ m*ÌBanugioi» 
Che tanto indagi a ritomar. 

Cor. 5c Falcio 
Non Io ritrova , almen noa fteflc a perdere 
Tempo i ritorjtfffe egli. 

Mrofi Non pArl^dogU 
Prima , e della partenza ragguagU^uuiplo 
Di coftw , OQB iaprei cbe far. 

Can Or eccoli 
Per Dìo. Vengono ^inficme amenduej vedili. 



, SCENA III. 

Volpino , Falcio , e Detti. 

Volp.^l potrìa, Fulcio, per faLvar duo giovani 
Amanei, e gaiHgar un avari0uno » 
£ ribaldo. JlaffiMO , otdii:^ aftutia» . 
Che fofTe più di quefta ciepiorabilei 
F«&.V4>^a« per quella fede, che grandifCma 
Ho n.9U4 j^le • mi parche 6sL limile 
Cocefta inv^ione alla carciofola ^ $ 
In cui doretza , ^ine , e amaritudine 

* Per carciofolo* 

Lij 
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Molta pili trovi , che bontadc. 

Volp. Abbiamoci 
Da confortar in quefto , che , venendoci 
Pur mal , paniti non farem per minimo 
Fallo. A che peggio pof&amo noi giiignere 
Che alle mazzate ? 

Fide. E chi può me* riceverle 
Di te , che ti ritrovi le più idonee 
Spalle del mondo ì 

Volp. Solie tue le vincono > 
Che ftancherian le braccia di dieci uomini , 
£ cento mazze il giorno logrerebbono. 
^ar. Par che vengan ridendo. 

Erof. I pazzi ridono 
Di poca cofa. • 

Volp, Eccoli , che ci appettano. 
Can Pur 'mi giova fperar nella letizia,- 
Chen^oftrano^ 

Erof, La è vana ; che di Lucramo 
Non fannprche fi pirta cosi fabitó. 
Volp, Dio vi {alvi ; Padroni. ' ' . 

;. '- '- ': , . -^: i .Ero/- Ben abbiamone 

Bifogno ^ e ch*egll^ e Ir ^ti d falVinb. 
Volp. Anzi non vo* che Dio^ o che Saiiti piglino 
Fatica di lalvarvi ora , potendovi 
» Salvar io fi>l. Noo-ptiiVolpia mi nomino , 
Ma la falutc* •' ■ 
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Erof, Oimè , non fai che Lncramo 
È per partirfi domattina. 

Vo^. Partafi , 
Con tempefta. i 

Cor, Deh non, clic portcrebbono 
Con eflblni le fanciulle perìcolo. 
Volp. Io vo' che le fanciulle in terra reftino , 
£ ch'egli in mar fi afibghi. Io, come prospera 
Salute fono a voi , cosi infortunio 
Sono ai Ruffiano : quel ghiotton diflniggere 
A ogni modo , e (alvar voi mi delibero 5 
Ma non crediate che ii parta. . 

Erof. Partefi: 
Credi a chi 1 fa. 

Volp, Per fpaventarvi fimula 
Di partire il* ribaldo. 

Cor, Non vedendoci , 
£ non fkppiendoci elTere ove udivafi 
Ciò che dicea , comandò alle fue femmine 
Che le lenzuola , e le coltri piegalo , 
E vefti , e fin ftUe camice fucide , 
E nelle cafTe il tutto riponeflino : 
Ed ha mandato il Turbo a quei del Dazio , 
Che gli fpedifcan le robe ; e commefTogli 
Ha che meni facchini, che le portino 
Quefla fera alla nave. Volpin, renditi 
Certo ch'egli fi parte. 

L iij 
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Er*óf. O'mèy pa^iteiidofi 
Che fia di me ì Dovunque vftd* Eukl^, 
Anderà il micyicot aheo. ' 

Cor. Anderà fyi^t^ - ' 
mcMe il itiSò cbh Corifèa. 

Voip. Sédélibci^i 
Che 1 tuo cor vada domattina , àv^ffitìni , 
Ch'io pìgK prima , che lèrrih Fufeio , 
La fila bollétta , che non lo ritengàftò^ 
AS^ pàffii « 

Falci Né fera fttot a i^i'òpofito , 
Che facci al tuo una irefta , accio iiotbeechiflo, 
Trovandol nudo , li Corbacci , e l'Aquile. 
Erof, Ve*, Caridoro , come ci dileggiane 
Quelli furfanti gaglioffi ! 

Car. Deh mifeto 
Chi ferve afhòr. 

yaìp. Ntri , ch« ferviamo a mifcri, 
Serti fiami Ftdcio, dópt^iàmcnte miferi. 
Creduto ftoft avrei che foffi , Erofilo , 
Di si poca fiducia , che fentcn^ti 
Volpino apprèffo , ti doveffi mettere 
Tanta pattra- ih cofà così pictidla. 
Erof: tìtttólk qtieftà } È qua! ahta ^cfféÈtxt 
Grande , &t qtféftà è i^iceolà ì 

Vorp. Ouèrdàticmi 
In vifo. Parte il Ruffian? Vo* tioiiccderc 
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Ciò che dice : io ritpondo che , volendovi 
Governar stndo modo , vi vo* mettere. 
Prima che fiamo a domani , a te Eulalia 
In braccio ^ a ce Corifea ^ e qucfio Lucramo 
Sì arrogante tofar , come una pecora. 
Cor. O Volpino dabbene. 

Erof, DabbenìiCmo. 
V. Ma dimmi : hai tu apparecchiate le forbici, 
Cheraiffidatofar? 

Erof, Che forbici hammi tu 
Detto > 

Volp. Non d diffi io che faceffi opera 
D'aver in man le chiavi delia camera 
Di tao padre ? 

Erof. L*ho avute. 

Volp. E fi mandaffino 
PaoT tutti i fervi di cafa , e più il Nebbia 
Degli altri ? 

Erof Tutto è fatto. 

Volp. Ecco le for]>ici 
Ch'io domandavo. Or attendi ; ed afcoltami. 
Ho ritrovato in quefta Terra un giovane 
Cauto , fufficiente , ed al propofito 
Noftro , col quale ebbi ftretta amicizia , < 
Mentre ette con tuo padre io ftavo a Napoli , 
Dove era; ed è d'un di quei Gentiluomini 
Servo. Ora il fuo padrone qui mandatolo 

Liv 
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Ha per cene faccende , e ritomarftae 
Deve domani. Pur jcr giunfe , e ftatoci 
Mai più non è. . '"^^ 

Erof. Che incappamene interoere 
Cotcfto \ 

Volp. Tel dirò : afcoltami. Vogliolo 
VefHr co* panni di tuo padre s mettergli 
Giubbone, e calze» e berretta, e- pantofole, 
£d una vefte lunga , e tutto Tabito 
Di mercatante. Egli ha buona, prefènzia : 
AcconceroUo in modo , che vedendolo » 
Ognun l'avrà per uomo di gran traffico* 
Così yeftito , anderà a trovar Lucramo 5 
Gli daremo la cafTa , che in depofito 
Quei litiganti Fiorentini diedcrp 
A tuo padre ftivata di.finillìmi 
filati d'oro. 

£r(?/: E che n'ha a fai? 

Volp, A Lucramo 
La porti ; gliela lafci pegno , e faccia£ 
Dar Eulalia. 

Erof, La lafci iìTmano a Lucramo ? 
Volp, A Lucramo. 

Erof, AI Ruffiano? 

Volp, Al Ruffiano. Odimi 
Un poco. Vo' che dia la cafTa a Lucramo , 
O fìa.al Ruffian, come ti par, lo nominai 
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E che gii dica , che pegno lafciargliela 
Vuol per un giorno , o dui » finché gli numeri 
[1 prezxo , il qual moftrerà di concludere 
Con luf. 

Erof. T*ho ben intefo. Come diavolo l 
Che la lafci a un Ruffiano? 

Volp. E che la femmina 
Si faccia dar. Voglio che andiam poi fubito . . . 
E. Pariapur d'akro.Inmano aunbaro,aunperfido> 
AI maggior ladroncel del mondo , mettere 
Roba xli tanta valuta ì — 

f^glp. A me lafciane 
La cura: afcolta. 

Erof. È di troppo pericolo. 
Volp. Non e , fc afcolti ; fi potrà poi facile^ 
mente. ..^ 

Erof. Che facilmente ì 

Fo/p. Se ftai tacito. 
Te lo dirò. GHè di bifogno , Erofilo , 
Qualunque vuol ..; ; 

Erof. Deh che ciance , che favole 
Son qaefle , che avviluppi ì 

Volp. Non volendomi 
Udir » .tuo danno. Bea io pazzo, ... 

e • Cizr. Lafcialo 

Dir. !• .. ...... ; 

^ Erof, Dica. , ' . ^ 

L V • 
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t^olp. A tfàvagliariài in ròler mite 
far a chi non lo vuol : mi mangi il canchero 
Sepid.... 

Cor. Non ti partir , Voipmo. Afcòlt^d 
Un fo co', tli. 

Erof. Che vuoi tttdir^ Accòltoti. 
V. Quelch'it) Vo' d!r> Turni preghi, e mi ftimuli 
Che tuf;to il <fl coiifumi, ch*io m'iiidaftrii, 
£ triiori nìodo , ch*aH:)i quefta giovane : 
Io rfho trotatt ctnto , e mai trovatone 
Uno non ho, che ti piaccia. Un difitctte 
Ti pare 5 un altro di troppo pericolo 5 
Quel lungo , quel fcopcrtoj chi può intettdCAi? 
Vorrefti , e iiott Vorreftì. Tu défideri , 
E "tsòìì. fai efce. N©n fi pttò far , Ercfilo , 
Credilo a me , mai cofa memorabile 
Senza fatica i e fenza gtàtt l;>ericùlo. 
Che ptiifl tà totì tuoi fofpirì , e lagrime 
Poter piegar cjudlo Rtiffianò a dattda ì 
£, Pur mi parrebbe gran fcioccheizà «ttiettiiit 
Cof;t di tànt^ valuta a pericolò 
Sì manifefto. Non fai che duo militt 
Ddtrati (e ctedd prd) i filati yagliono^ 
Che fono in tfueflà ctofli , t'che in dèptìfild 
A mio paéw fcor dari > Che fé foflero 
Noftri , mi diCporrei forfè piti facile- 
mente di porli a rifci^o. Sarien fdfbtd 
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Datofarnoi, cotefte, non la pecora. 
Che detto m'hai. 

yb/p. Mi ftirai tu si, Eroflo , 
Di poco ingegno , ch'io voleffi perdere 
Cola <ii tanto prezzo , e apparecchiatomi 
Non abbia come riaverla fubito ì 
Laiciane a me la cura 5 io fto a pericolo 
Pili di ee , quando i miei difègni aveflino 
Mal efito 5 di che poco mi dUbito. 
Tu non ne fèncirelH altra moleftia 
Che di parok 5 io tormenti gravilfimi 
Nella peribna ; o mi farebbe in carcere 
Morir di fame. 

£fr^. E che via c*é , ponendola 
In mano di coflui, poi di levargliela > 
Se li denari prima non appajono , 
Delli quali fai ben che abbiam penuria? 
Ma fé pria che i filati fi riabbiano , 
Toma Beo padre ; o fé 1 Ruffian parcendofi 
Quefta notte ( che qui tutto é il pericolo ) 
Se li porta con lui 3 dimmi, a che termine 
Ci ritroviamo ì 

Votp, Se avrai pazienzia 
D'udirmi , tiottrai che buono , ed ottimo 
Dtfègno e il mio ; e che c'è modo facile 
Che ^uefla notte ancora £ riabbiano. j 

Erof, Orsù t'accolto 5 di. J 
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Volp, Tofto che data la 
Carta abbia il noftro mercatante a Lucramo , 
£ che pofta in fua mano abbia la giovane , 
Voglio che al Capitano di GiufHzia » 
Al padre di coftui , tu vada , e faccigli 
Querela , che di cafa tua rubata ti 
Sia fiata quella calTa , e che t'immagini 
Che fia flato un Ruffiano , ii quale t'abita 
Vicino. 

Erof, Intendo. 

Volp^ Egli è cofa credibile , 
Poich'è ruffiano , che ladro pofTa elTerc : 
£ tu lo pregherai che farti grazia 
Voglia, che 1 fuo bargello venga, e cerchigli 
La caffa^ Caridoro favorevole 
Ti farà appreffo il padre , e farà muovere 
Immantinente il bargello. 

Car. GKè facile 
Cofa cotefla. Io verrò , bifognandoci. 
Anco in perfbna. 

Volp,GX\ farem sì fubita 
AddofTo , che la caffa troveremovi. 
Che non avrà di' porla altrove ^azio. 
£{ro,dirà» che un mercatante datagli 
L'ha pegno, finché gli paghi una femmina. 
Che gli ha venduta. Chi gli vorrà credere 
Che per cofa che appena yaI > mettiamola 
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Cento ducati > debba per duo milia 
Avergli dato pegno ì Or, ritrovandogli 
[1 furto in cafa , farà fenza dubbio 
Prefb per ladro » e ftrafcinato in carcere ; 
B fé dipoi lo impicchino , o lo {quartino^ 
Che v'abbiam noi a far ? Per le triftizie 
5uc in ogni modo e quefto , e peggio merita. 
B.Ben per Dio l O bel difègno l E può fuccederc. 
yoip. Tu , Caridoro , prefo che fia Lucramo , 
offendo Tuom che fei , per te medefimo 
?otrai fornir tutto il tuo dcfiderio. 
?arU al bargello , e con cfTo lui ordina 
Che ti faccia condur tofto la giovane , 
Che fia cacciato quel ghiottone in carcere : 
Vad^ poi come vuol la cofa, o impicchinlo, 
lo lafcino ancor 3 fé campa Lucramo , 
Avrà Tempre di grazia di Infoiartela 
tn dono , fé te gli moflrerai d'efTcrc 
Con tuo padre , e con gli altri favorevole. 
Car, Per Dio , Volpino , una corona meriti. 
P"/c. Anzi una bella mitra *. 

Voip, Non può, Fttlcio, 
Alle tue dignitadi ognuno afcendere. _ 



* Per mitera : carta accartocciata , quafì a foggia di 
^tta , che a pone per ifchexno in capo a* rei. 



1*^ 
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Erof, Or dove è qucfio eoo, che poxre i 
Vogliala èÀ oKtcatatite > 

Vélf, MaraTigHomi 
ChelKm&i^ilisiiiaiioo^ftaic a giù 
Erof. Vuoi ch*egli fteib la cafla i^ cane ^^ 
In collo ? 

V^lp. A qnefto è ^tefo anco baoa onL 
Egli lui (èco un villano dd mcdcfimo m 
Padron lavor at«»e : qui mandatili 
Ha il GendluoBìo , acciocché gli rìuovìr 
Due paja, o tre di giovenckì , e li comp ^ 
Coffaii (àrà il facchiiio. Ma appareccUa 
Vefte , e quell'altre coft , cke bifegMUic 
Che giunto qui fton ftià a bada» • 

Cor. ytAìttKiV. . 
Servire in ^^cro «fi me > 

Volp. RitomattéM j 

Puoi , Caridoro , a cafà. Bea fiif emod , 

Tutto il (ttccedb intendere. • 

Ctf^. AndeiKMnmeiK 

Addio. ^ ^ 

Ftt/f . Se non vi accade altro fervizio 
Da me > n'iundrò col mio Padrone^ 

Volp. Vattene. 
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!' ■■s saa 

SCENA IV. 
Volpino , Trappola , Brufco. 

Volp.jLo cknreft puf rì<^ordatim die ' ITzappoIa 
Solca dir ver rade voice. Ben 6np£k:e 
SoB ftato , e mal accorto > che lafciatomi 
L'abbia reftar addietro. Se 1 fiio iblko 
Avrà fatto qvi aùcora » che uccellatoini 
Abbia ^ non potrò quei » che difeghatoidi 
Avevo , oggi far piit , ni pia cimectere 
Altro in Tuo luogo , che glie fera. Or èccoltx 
Ber Dio. Ptnchi glie qui , {pero che pro{pera« 
niente ogoi co(a mi debbia fueccdere. 
Tr, Glie pur gran fatto, ftrvfcov che im (tTWtùo 
Tunob ùs^ìA xaai far , ch*uom te n'abbia obbligo. 
Br.Glai maggior fatto, che non abbi, Trsq;)po]à, 
Mai si da far per le ^ che non ti iìcfio 
Le co(è d'altri , e che non t'appartengono ^ 
Da fiit aUcof a. 

7V4[p« Mie te còfè reputo 
Di Volpino , né men che le mie proprie ; 
£ quefta i latmia ttiatiza ^ ed 9pj^wmetaai& 
Procacciar ^tapn mai nuove afiuàzìe* 
fir. Se hià ùfànzà e acquitlar nuove àmicizk,* 
£ óaffttttieA^ co» tua iatkA >qniift>ic» i 
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Ne voler àsn a me , né agli altri incomodo , 

Che non abbiamo fìmil defìdeiio^ 

JV. E che avevamo a far ? 

'Bruf, Per li buoi mettere 
Del fieno in nave , e per il noftro vfvere 
.Fornirci delle cofè , che bifognano. 
Trap, Ci farà tempo. 

Volp. Mi credevo , Trappola , 
Che m m*ave£& ingannato. 

JVflp. Rincrefcemi, 
Per Dio , Volpin , ch*io t'abbia fatto credere 
Il falfo, ma non ci ebbi piti awertenzia. 
Folp. Tu vieni inmolta^ravità. ! 

Trop. ^Dovendomi 
Oggi far uomo grave , e convenevole 
Che 1 pafTo in^pari a far grave. 

;. . / Va^. Dorreftilo 
t Tu Cipcf me' d*ogn*alt?o ^ che Tei £bHco 
SpefTo d'andar co' ferri a'ipic per.mekicb .. 

ThoÌ.: ./:.,, :. :: , . .'. 

Trap. Chi vi fuol ir più di te , che beftiai 
Non è di tcotto sì' duro', che apprendere 
Non -avcflo .dovuna uà ibave ambio, » 
ScTU padron ( foo si InBgarftcntcìfAtcplc . 
Portar Je bofa» ^^aycfle , come.fàlctD le - 

'^ * Credo che ilPoeta abbia voluto dire le bolgìe, 
cioè jaltg&e 5 ^ipà iati^^uchc pec fo«tfi da ^gimneotb 
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Ha portar a te il tuo. 

Volp. Vicn dentro : lafcia le 
Ciance , che non abbiam tempo da perdere. 



SCENA V. 

Brufco folo\ 

*-^ER Dio , fon quafi in pender di tornarmene 
All'albergo , e lafciar qui quefta beftia 
Senza me , che vuoi far altrui fervizio 
Con mia fatica , e vorrà guadagnarfeòe 
Uno o due feudi. Io fo che fenza premio 
Non ci faria sì pronto , e si foUecito j 
E non vorrà però ch'io ne partecipi ; 
£ per quel ch'io comprendo , giuntar vogliono 
Non fo chi , la qual cofa difcoprendofi , 
Sarò non men riputato colpevole 
Di lui ; e farò a parte , fé ci mettono 
Le mani addoflb , con lui del fupplicioj 
E forfè pili che a parte , perchè perdere 
Poffo pili di lui molto. Egli , falvandofi 
La perfona , efce fuor d'ogni pericolo j 
lo non cosi , che li buoi non fi falvano , 
Salvandomi io. Il padron rivalerfene 
Vorrà fopra di me , che ho vacche , e pecore» 
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£ capre , e porci , e tante ma^rizie , 

Che cento lire non le comprerebbono. 

Ah fia meglio ch'ia torni. Ah no , cke adendo 

PromefTo^ come io gli ho , e non atceoerulogli, 

Fò male , o gli do caufa di (èmpre eflenrn 

Nemico 5 e fb che in mille modi nuocere 

Mi potria col padrone ; e nuoceriami , 

Ch'egli ha una lingua , che potrebbe radere , 

Così ben taglia 5 e il padron gli dà credito , 

Come fan quafi tutti , che più afcolcano 

Volentier que(H che mal riferifcono , 

Che quei che bene : benché quei , che ^cono 

Bene , fon cosi pochi che li numeri 

Col mafe : ma queft'altri , che rapponanto 

Male , fono infiniti ; ed è una regola 

Generale a chi vuole entrare in grazia 

Del Tuo padron , che accufi gli altri , e dkane 

Ciò che ne (a di male , e le buone c^re 

Altrui , più che può , afconda , o minuifcalt , 

£ dimoltri che poco , o nulla vagliaiio 

Tutti gH altri : fian pigri , e (Hano io ozio 5 

Che non abbiano amore , ni fi curino , 

O male o bene che le co(è vadano 

Del padrone , e che rubin, pur che poffftDo: 

Ma ch'egli Colo è fedele , e amorevole , 

Sol diligente , acctu-ato , e fbllectto. 

Pur fia come ù vuol , io mi delibero- 
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Che fiè ìxk quefto anco pofTa aver materia 
Da dolerfì di me. Ben voglio fubito 
Che fia Aurto il bifegno , ritornarmene 
All'albergo , che quando alcun dìCoidtac 
Soprawenifle , con lui non mi colgano. 

Fine dtWAzto ft^ondo. 



i 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. . 
Volpino , Trappola y Ero filo, 

VoIp.Slkìua che tu ti parta da noi, mettiti 
Molto ben quel , ch*io t*ho detto , a memoria ^ 
Che tu Tappi ove hai da condur la femmina, 
E che non erri la cafa. Yien , dicoti , 
Per quella ftrada, finche trovi unporticor; 
PafTa quello , e la Chieda appreiTo , e volgici 
Al primo canto a man manca, iudi numera 
Fino al quint*ufcio. 

Trap. Che accade che replichi 
Tanto } Oggimai t'avrebbe intefo un afino. 
Se pur vi par ch*io mei fcòrdi , afpettatemi 
Qui , e darovvela in mano 5 e voi menatela 
Dove volete. 

Volp. Ci potrebbe Lucramo 
Vedere infieme , o altri , e riferirglielo , 
Cosi per pura fciocchezza verrebbono 
Noftre trame fcopene , e guafterebbefi 
Il tutto. 

Trap. Dunque non dir più. 

Volp. è una picciola 
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*orta fatta di nuovo. 

Trap, Io l'ho in memoria. 
^o/p. ta donna dcDa cafaw . . 

Trap, Io 1 Co. 

Volp. Si nomina 
l.ena. All'incontro è uno (porto. 

Trap, M'infracidi.* 
E. Or non gli dar più tante ciance : andiamolo 
^ur nòi^ ad afpettar 5 non e poflìbile 
Dh'egli erri. 

Volp, Come tu fia giunto al volgere 
Del canto , fa che ri fenriamo j zufola , 
Z\ìi ti verremo óncontro. 

Trap, Ho la bocca arida 
I^osl di £ète , che |t>i fia difficile 
K zufolare. 

Vòip, Avrai da bere in copia. 
Trap. Vorrei.già aver bevuto. 

Volp, Meglio fbbrip 
Avrai reco il cervello : or va , ricordati 
Che a far hòfi hai <:òn un'fciocCo 5 governati 
5i^ che gij^ntati non fìamnói, credendoci 
Di'giuntar' lià. L>"caifà kV^pn , e njoftragli 



* Mi vietii a faftidio. Vedi la CruTca , alla paiola 
Injfracìdarc» 
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I filati » e poi ben ferra , e riportaci 
La cbiave, ^ ikppi 4irci in quale camera 
L'avrà pofta, che a un tratto io poflk mectcn 
Su le mani. 

Trap^ Io t'ho intefo ; non mi rompere 

II capo pili. Se a cena cosi prodigo 

Sarai nel diaimi ber , com'ora chiacchiere , 
(.a cofa anderà gaja. 

Erof. Orsù lafciamolo ; 
£ fé per noi c*è da far altro , facciafi. 



SCENA IL 
Bntfco^ Tr(^fila^ 

Brufc.òv ACCiATi tofto:;ao9Jiufar|>iiìpcrdcr 

Tempo. 

^ 3rr^...Chc &etta hai tu? Chi ti follecita 

Brufc. Ti par che Xcnza me tutt'ojggi dcbban 

Re(Ur i buoi , ch& f$;(ìtuca non abbianp. 

Di fieno innanzi ì 

Trag, -AvraAno^auio di pafcerfi 
Quanto la notte e lunga, a lor gran comodo 
Bttoi-farcmo «oi bene , e maggior -bcftte 
De* buoi, fé per dar fieno a* buoi, l^ciaflun< 
Quefta cena , ove abbiamo a flar in gaudio 
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^on damigelle » e in chiaranzana.^ 

Brufc. Reflari 
^tu, (e vuoi» ch*io tofto che levatomi 
Io la catfa di collo , il collo rompete 
Ai podà , s'io t'aQ>ecto por no atomo. 
>i9>.Taci, chlo £mto apiir Tufcio ; debb*eflete 
^ueflo il Rufian » che di ribaldo ha Tarla. 



SCENA III. 
Lucramo^ Trappola. 

l'.lvJLEGLto m*è uTcir di cafa, che mi aflbrdino 
Juefte cicale , che U capo mi rompano , 
3he mi flruggano , infracidino , uccidano. 
Trap. Portano gli altri del loro efercizio 
lui petto il fegno , e coftui Tha noubile 
>opra la faccia. 

Lucr, Voi farete , femmine, 
V modo mio , fé vi crepafle l'anima, 
Fmchè flarete meco. 

Trap. Me lo moftrano 
Le parole anco più. 

Lucr. Quanta fuperbia, 

^Iii<idlegtsa, molto fopoiace. 
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Quanta infolcnza han qucftc porche l Ccrcaa* 
Sempre contefa , e riffa 5 il loro (ludio 
Tutto è di opporfi agli tuoi defiderif ; 
Sempre braman rubarti , fempre pcnfano 
D'ufarti fraude , e tradimento. L'animo 
Lor tutto è di cacciarti in precipizio. 
Tr.Coftui, per quei ch'io fento , fi de* accorgci] 
Che comprar voglio, che cerca, iodaadoniil 
Tanto le merci fue , pormele in grazia. ' 
Lue. Se avcffe un uom tutte le fcelleraggini 
CommefTe , che fi p9fiano commettere , 
£ che tenefie > com'io, in ca(a femmine , 
£ tollerar poteffe la lor pratita. 
Senza venir ogni momento in collera , 
In ira , ih ftizza , in odio, in rabbia , in furi* 
Senza gridare , e beftemmiare , e mettere 
Sozzopra il ciel, la terra, il mare, e ràriaj 
Meriteria pcrdon, piu'che faceffino 
Mai con orazion Santi nell'Eremo , 
Con dìfcipline , digiuni , e vigilie. j 

Trap. É s'ellc duran teco , e non s'impiccand 
Più che di Job è la di lor pazicnzia. 
L. Coftui , che viene in qua , pur or dcbb*eflci 
Di nave ufcito , che Sfacchino carico 
Si meiia dietro. 

Trap. Secondo ilndizio ■ 
Ch'i' n'ho, in quefid comodo queft'uomo abic 

Ec( 
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^cco la cafa grande , ecco la picciola 
Jtrada : i duo fporti qui dietro rimangono. 
Lucr. Coftui debbe cercar dove iì mettere 
Senza ire all'ofte. Volontier ftarebbefi 
^Francolino.* 

Trap. Ecco chi può informarmene. 
)immi,uom dabben^perchè io fon qui mal pratico.. 
lucr, E quanto tu ci debbi efler mal pratico l 
io non ho il nome , chliai detto , e non ebbelo 
^o padre mai , né mai l'ebbe mio avolo , 
^i mai alcun del fangue mio. 

Trap, Perdonai^ 
5c , per non faper più , t'ho fatto ingiuria: 
^i emenderò. Dimmi , uomo rio, di origine 
Peflìma : ma , per Dio,, tu potrefti e/Tere 
Colui , ch'io cerco , o della fua progenie. 
C-ttfr. Chi cerchi tu? 

Trap. Cerco un ghiottone, un perfido, 
^n baro , un gluntator , un ladro. 

Lucr. Fermati 
Che tu fci fu la traccia : il nome proprio ì 



* Francolino propriamente è villaggio del Ferratele, 
lungo il Po , e poco difiante da Ferrara i ma qui il 
Pocu lo ha adoperato per ifcherzo , in luogo óiftarebbc 
franco , o fcnza pagar ttulla» 
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TV. U nome proprio^ Ha nome... or ora avevo] 
In bocca , e non £o quel , che divenuto ne 
Sia. 

Lucr. L'averai fputaco , od inghio^diplo. 
Trap, Sputato l'ho più tofto , che si fetido 
Cibo mandar non potrei nello ftomaco , 
O (ktì^ forza vomitarlo fiibito. 
Lficr. Coglilo dunque della polve, 

Trap, PoiToti 
Con tante qualità coftui dipingere , 
Che far potremo fenza il nome proprio. 
Tuttavia grida , rinniega , bcftiemma : 
Lucr. Chi fi terrebbe avendo in caTa femimiiii 
Com*io ì 

Trap, È bugiardo , pergiuro j 

Lucr, AppartengoQC 
Quefle condizioni al mio eilèrcìzio, 
Trap. E falfe le monete ,. e tofa , e sfogliale. 
Lucr. Pur che ci foiTe il modo » il m^ggioc ndJc 
Non e di quefto. 

Trap» è mariuolo > e uglia Je 
Borfe. 

Lucr, Il faper giocar di mano reputi 
Poca virtude ì 

Tr^. È Ruffiano : 

Lwr, È l'iodaflxia 
Mia prìncipal. 
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Trap. Riportator, maledico 
Seminator di difcordk , e di fcandali. 
hicr. Non ti afFaiicar pili , fenza alcun ^dubbio 
Tu di me cerchi. Ricordar il proprio 
Mio nome ti voglio anco : ho nome Luciamo* 
Trap. Luciamo col malanno. 

hucr» A te ibi. 

Trap. Luciamo 
Cerco appunto. 

léUcr. Io fon quel che cerchi 5 or narrami. 
Che vuoi da me ? 

Trap. Fa prima che, fi fcarichi 
Cofbii là in cafa , e poi ti farò intendere 
Quel chlo voglio da te. 

Lucr. Va dentro; mettila 
Dove ti pare. O femmine , aiutatelo 
A fcaricar. 

Trap. Ualtr*ieri eflendo a Napoli 
Un fignor dcUi grandi , che vi fieno , 
Sapendo ch*ero per venir a Sibari , 
Mi die commiifione che due giovani 
Vedeffi, le quali ode che per vendere 
Tu tieni in cafa \ e quella , che al giudizio 
Mio foflè di miglior vifo , volendola 
Tu dar per prezzo onefto , e convenevole , 
Gli comperafli 3 e al nocchicr , che portatomi 
Ha qui , la confegna/C , il qual tornarfenc 

¥ ij * 



16% LA CASSARIA, 

Vuol qucftanottc centra quel, che dettomi 

Avca 5 e per quefto mi coglie in difordincj 

Ch'oggi ho fatto un mercato , il qual votatomi 

Ha laborfaj ma ti darò in depofito, 

rin ch'io ti arreco il danar ,. (che più tcnmne 

Non voglio di domani fin a vefpero ) 

Tanto che pagheria cinquanta femmine , 

S'Elcne foffon tutte , o folTon Veneri, 

Saldiam pur il mercato, 

JLucr. Ho già vendutole , 
E n'ho l'arra * j e domani tornar debbono 
Col prezzo i compratori : pur . . . 

Trap. Xntendoti: 
Tu vuoi dir , che i partiti entrar fan gli uomini 
In. Galea**. 

Lucr. Tu la intendi : egli è mio ufizio 
Senza rilpetto a chi mi dà .più attendere : 
Andiamo in cafa. 

Trap. Non mi gravò fpendcre 
Giammai , purché le merci il pregio vagliano, 



* Caparra 

** Proverbialmente j per dire che i patti di maggior 
utile fanno mancar di fc4c , e ttaggoilo puwwQfl^ 
gddo(ro ?X mancatore* 
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fc I II U ■ I ■ "^ ■ 

SCENA IV. 

Stamma , Lucramó, 

^tam%^^ HE li calzari miei non rìmanefluK» , 
'adrone, in mano al Ciabattino , avendoci 
^oi da paxtir si per tempo. Ricordati, 
Fofto che Turbo torni , di commettergli 
3 che li vada efTo a pigliar , o diami 
!2inque quattrini , che tanto d*avermeli 
Racconci domanda egli. 

Lucr. Non mi rompere 
1 capo , belUa. 

Slam, Io fon Tempre una bcftia , 
oK*io gli domando : non è verfo i poveri 
Servi un di lui più tenace. Farebbeci 
Morir di fame , fé *1 timor di perdcr^K^ 
Non Io tenefle , o *1 non poter d^l ^pcra 
^^oftra {ervirfì , quando infermi , o deboli 
Ci facefle il difagio. A noi poco utile 
Elitorna che fi fia fatta abbondanzia 
Di grano , e d*altre cofe , che *1 pan muffido , 
Picn di loglio , e di veccia , e tutto feraola 
Ci fa mangiare \ e cerca fé v'è gocciola 
Di vino trifto al mondo , fc v*c putrido 
Pefce , o carnaccia , che i beccari vendere 

M iij 
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Non abbiano potato ^ e per pochiflinio 
Prezzo le piglia Tavaraccio , e pafceci 
Di tal carogne , che fchivo ne avrcbbono 

I lupi , e i corvi 5 e poi non è un più prodigo 
Di lui nel darci pugni ^ e calci , e romperci 
Col'baftone le fpaMe , e farci livide 

Con lo ftaffle , e fpeflb fangue piovere. 
Mifcra me , queft'altre un dì pur (perano , 
O mutando padrone , o liberandofi , 
Ufcir di ferviti! di qiieilo Diavolo : 
E* buon (perar j che alle belle , e alle giovani 
Non manca o toflo , o tardi mai re<;apito : 
Ma io , che nacqui brutta 9 ed invecchiatami 
Son oggimai , non (pero , anco volendomi 

II padron dar in dono , non che vendere , 
Che mai ^ trovi chi voglia levarmegli 5 
Che maledetta fia la mia difgrazia l 



E 



SCENA V. 
Brufco. 



GLI è entrato qua dentro in una chiacchiera. 
Che non farà sì tofto per concludere. 
Io non lo voglio afpettar più , ed avvengami 
Quel che fi vuol : io perderò il fervizio , 
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le gli ba fatto ^ e lo perda : altri perdutooe 

ancora : tanto è a fargli benefizio , 
lanto non fargli. Cosi afpctta merito 
lui cht *1 ferve , come chi l'ingiuria, 
lel che gli fa l'uora per bontà , fi reputa» 
; crede che gli fia fatto per debito, 
'crchè un poco egli fa leggere , e (crivcre , 
l tener del pagare , e del rifcuotere 
1 conto a libro 5 e per quefto comunica 
ipefTo il padron con lui le (oc occorrenzic , 
V venuto si altier , che gli par effcre 
igli il padron j e fi tien ecntomilia 
/olte da pril. Non gli poffiamo vivere 
^^oi altri a lato 5 ci grida , e rabbuffaci , 
S ci fa (comi , e villanie da afini, 
ijuefta fera Tavrò all'orecchie j eh abbialo : 
jli faprò moko bene anch'io ri(pondere 5 
Che non faremo quefta volta a Napoli , 
^è in cafa del padron , per riverenzia 
t^el quale io tema , e mi ftia cheto , e tolleri. 
Via chi fon quefti compagnoni , ch'e(cono 
C^i là ? E che n'ho a far io ì Sion chi Ci vogliano. 



M iv 
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SCENA VI. 
Riccio , Bruno , Corèo ^ Nebbia , Rojjo^ , 

Rie. yjfhiì certo un gentil giovane FiloftratOi 
Umano , e liberal. 

Bnm, Que{H fon uomini 
Da fervir , i quai poco ti ali^aticano > 
£ ti dan da ber molto. 

Neb. £ che abbondanzia 
£ra di carne fopra quella tavolai 
Corb. Parliam del vino , che m*ha tocco Tanima, 
Rojf. Mai non vidi il più chiaro , né il più £niile 
A topazio. 

Corb. Guftafte il più odorifero, 
O il più foave giammai "i 

Rie. Non (éntivi tu 
(^ome piccava , e la lingua mordevati ì 
Corb. Dolci quei morii l Più che i baci vagliono 
pi quefte bocche vermiglie di marcherc. 
Rojf. N'ave({l io quefla notte nella camera 
Una guadada. 

Corb. Io a capo il letto un'anfora. 
Rie. Aveffi pur la botte al mio dominio. 
Brun. Veniifc ogni di pur voglia ad Erofilo 
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Di mandarci a fcrvirlo. 

- Bice. Sì y dovendoci 
Sì ben trattar. 

Coro, Non fo come £ trovino 
Gli altri : io per me mi trovo in tanto gaudio i 
Che mi par non capir in me medefimo. 
Rojf. Credo che ci troviamo tutti a un termine. 
Neò. Cosi a un termine tutti ci trovallìmo 
Quando tornerà il vecchio. Concordatici 
Al bere , e al tracannar flamo bcnifllmo j 
Ma come il padron toma , reflar dubito 
Io fol , che paghi lo fcotto , e finaltifcalo. 
C, Del mal ch'ancor non hai, perchè vuoi metterti 
Affanno , beftia? Se non fcnti pungerti. 
Non trar del cui * : che fai che pofla nafcere ì 
Neò. Io non fon già ne profeta , ne aftrologo. 
Ma come torni a cafa , vedrai efTere 
Tutto fuGceffo quel , ch'oggi dicevoti. * 

CorB. Non fon anch'io né profeta^ né aftrologo, 
E pur ti voglio predir che mal efito 
Avranno li tuoi fatti , quando Erofilo 
Tu ti tenga nemico 5 e che fé feguiti 
L'ufo , ch'hai prefo, e non muti propofito, 



^ Pei analogia al levai che fanno le groppe le beftie 
4a Toma , qualoi fon punte. 

M iv 
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Ta tei vedrai correr dietro continua-, 
mente con pugni , e calci , e (peffo romperà 
Il vifo , e il capo 5 e con fcabellr, e tre(poli 
Tarla tal volta; e con ciò che in quell'impeto 
Gli verrà a mano ; e temo che ti ftorpii , 
O cacci xuì occhio , e potria un giorno ucciderti. 
Ma fé talora lafciaffi trafcorrere 
Qualche cofetta per fargli fèrvizio , 
Il vecchio più di lui difcreto , e favio , 
Ti fària di lui ancora piti placabile : 
Sapria j>ur troppo che a volerti mettere 
Incontra a lui, che gli è figliuola, e giovane 
Appetitofo , a cui più di girandola 
Brilla il cervel , farefti pazzo : parloti 
Da amico. 

NeB, Poiché mi dicefti il fimile 
pggi > ci ho molto ben penfato , e aWidómo 
Concludo che tu mi dì il vero , e voglioti , 

A ogni modo ubbidir. 

Coro, Ti farà utile. 



.. I 

SCENA VII. 

Trappola, Corèo , Nebbia, Rojfo, Bruno, Riccio» 

rr.i^UESTO villanofi è partito^ O cheafi»o, 
Che gaglioffo indifcreto ! 
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Cor^. Vedi, Nebbia, 

Neh. Veggo : non è quella la giovane , 
Che Eiofilo ama ì 

Cori. Mi par dcflk. 

Nei, Pajati 
Deffa, perchè Tè dcfla certo, 

Trap, Ando/Tene 
Senza far motto il gaglioflone. 

Nei. Debbela 
Aver colai comperata. 

Cori. O preftatagli 
L*ha il Rof&an forfè. 

Nei. Se comincia a mettere 
La botte a mano , fenza molto (pendere , 
Noftro padrone avrà da bere , e trarfene 
Potrà la fete. 

Rojf. Molto meglio trarlami 
Potila il vin d*ogg!. 

Cori, Ed a me ancor. 

Trap. Sicfubito 
Patto notte , e ch'io meni qucfta giovane 
Solo , non è molto ficur. 

Brun. Fermiamoci ; 
Vediamo ove la meni. 

Cori. Nafcondctcvi 
Dietro a quel canto voi 5 noi rìtraemoci 

Mvj 
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Sotto quefto ufcio , e come fi difcoftano 
Da quella porta , pian pian feguitiamoli » 
Per faper ragguagliar del tatto Erofilo. 
Trap. Poi ch'io mi troyo fol» mi pento d'ciTere 
Entrato in ballo. 
^ Bic, (venturato Erofilo , 

O come noi gli darem malannunzjo l 
Yogliam far un bel tratto \ 

Neh. Che l 

CorL Levargliela ? 
Trap, Pur bi{bgna ir innanzi, e £ar buon animo. 
J3r/^;z.Canchero a chi fi pente. 

Corb. A me, pentendomi» 

Venga, 

'Rie, Venga a me ancora. 

Cor^. Verrà al Nebbia, 
Che non rilponde. 

Neh, Quando gK altri vogliano 
Farlo , lo farò anch'io. 

Corb. Miglior principio 
K quello aver non puoi, per farti ErofiJo 
Amico. 
Trap, Non ti affligger, bcU^ giovane , , 
Che tu non vai con nemic^. 

Corh, Lafciamolo 
Scollar un po' dalla cafa di Lucramo : 
Poi fiamo a' fatti. 
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Neò. E fé grida , e ci accorrano 
^cìle perenne > 

Cork Non potianno giungere 
V tempo j e trovi pociii , che fi vogliano 
Muover la iK>tte^ quando rumor fintano 
Oi fuori. 

Trap. Non guaflar con queflc lagrime 
Cosi polite guance. 

Nei. Dove , tolta che 
La fia , l'abbiam noi a condur ì che metterla 
In e afa non fi può fenza pericolo 
Del padrone e di noi : potria alcun facile- 
mente vederla entrar , e farci mettere 
Le mani addoflb j faria troppo indizio. 
Trap. Ti par si duro il partirti da SibariI 
Rojfl Dove fi menerà dunque? 

Cori», Che diavolo 
So io. 

Neò. Fia dunque da non travagliarfcne. 
Corb. Voi non farete ch'io voglia pentirmene^ 
E che per quello a venir m'abbia il cancheror 
Tr. Nonpianger, non vcrfar per quello lagrimq 
Che non andrai lontana molto. 

Cori. Menili 
A cafa di Galante , che di Eroiìlo 
Non è pili amico uomo di lui, ed abita , 
Come Tapete , in luogo folitario. 



i 
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Lungo le mara. 

Rie. Dice bene 5 e comodo 
Il lao^ , e più la pcTfona. 

Core. Moviamoci : 
Voi ìó terrete a bada , e ibncretclo 
Con pugni , e calci , fé fa refiftenzia : 
Il Nebbia , ed io meneremo la giovane. 
Brun. Non pili parole : innanzi, valentuomini. 
Trap. Oimè ! chi fon coftoro , che ci vengono 
Dietro in tal fretta > ' 

Core. Mercatante , fermati : 
Che roba è quefta ì 

Trap. Non accade intenderlo 
A te , chY non te n'ho da pagar dazio. 
Corh. Tu non ne dei né bolletta , né polizza 
Aver pigliata , e penfavi menartela 
Efi contrabbando : fé hai bolletta , moftrala. 
Trap. Guardami a baffo, e raneilp ritrovaci 
Da bollar: che bolletta^ * 

Corh. Non trovandoti 
Bolletta cadi in frodo. 

Trap, Non fi pigliano 
Di flmil cofe bollette , he pagafi 
Dazio , ove pili del guadagno è la perdita. 
Core. Perdita ben dicefH , che perduta la 
Hai ptt voler fraudar il dazio ; lafciala. 
Trap, A queflo àiodò credete levarmela ? 
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Corh. Lafciala ti dico io. 

Brun, Lafciala. 

jRzc.TagliagK, 
Se non la lafcia, il braccio. 

Trap. Si aflaflinano 
Dunque cosi li foreftieri in Sibari ì 
Neb. Eulalia , andiamo a trovar il tuo Erofila. 
C&rb. Cacciagli un occhio, fé non tace. 

Brun, Spezzagli 
Il capo. 

Trap. AjutD , ajuto j foccorrc;tcmi , 
Cittadini. 

. Rojf, Che fate , che tagliatagli 
Già non avete la lingua ì 

Brun. Difcndefi 
Coi denti. 

Rojf. Tien , finchlo piglio quel ciottofo, 
E tutti ad un ad un , quanti n*ha , fvellogfi. 
Trap. A quefta guifa, ribaldi, levatami 
Avete la mia femmina l 

Brun, Lafciamolo 
Gracchiare 5 andiamo. 

Trap. Che dcbb*ÌQ far; miferot 
Io li vo* feguitar , fc mi doveflino 
Uccider , per veder dove la menano. 
Brun, Dove vai tu ì Se non ti levi fubitj> ; 
£ pigli un'altra ftrada , più minuzzoti 
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Quefta teftaccia , che non fi minuz^i^ano 
Le rape , quando (I mettono a cuocere. 
Se tu pretendi ragion nella femmina , 
Trovati innanzi al Confultor del dazio. 
Tr. Son mal condotto j m'han tolto la femmina, 
Gittato in terra , e pel fango rivoltomi , 
Tutti i capegii rabbuffati , e peflomi^ 
Il vifo , e gli occbj 3 e appreifo mi dileggiano. 



SGENA VIIL 
Erofiioj Volpino, Trappola, 

Erof,\^ OSI venendo pian piano , condottici 
Siam fin a cafa , ne incontrato il Trappola 
Abbiamo ancor , che ci m^ni la giovane. 
Voip, Non palliamo pili innanzi, che lafciandoci 
Udir, potremmo far qualche difordine. 
Tn Con che fronte pofs'io , dove fia Erofilo , 
Comparir ì 

Ero/. Parmel veder, ma la giovane 
J^Jon c'è. 

Trap. Che gli dirò , che mi giuftifichi ? 
Volp. Non ci veggo la caifa. 

Trap, Che preambolo 
Sarà' if mio a dirgli che tclca me Tabbiano? 
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Irof, An£amo a ritrovarlo. 

Trap. Come credere 
^ potrà , che per forza , e non di propria 
^olontade , abbia la(ciato levarmela ? 
^•>rof. £ che non hai potuto aver la giovane^ 
Volp, Ove hai pofto la cafTa ? 

Trap, Avea la giovane 
\vaca , e tolta di cafa , e menavola. 
Erof. OimèI 

Trap. Come fui qui , da piti di quindici 
Pcrfonc , che tutte a ferro lucevano .... 
Erof. Vedi, fé gli farà infranmieifo il Diavolo, 
Tr. Fui circondato, che a doppio fonandomi*, 
M'han tutto pefto , e levato la femmina. 
Erof, Te l'hanno tolu ? 

Trap. A tre colpi mi ftefono 
In terra tramortito, e me ne diedero 
Cento, e cent'altrì appreiTo. Alfin credendofi 
D*avermi morto, mi lafciaro. 

' Erof. Ed hannofi 
Menata Eulalìa? 

Trap. N©1 fo dir, ma credolo; 
Che al levar ch'io nù feci ... 

Volp. Confegnafti la 



* Cioè iptrcotcndom a colpi raddqppiatù 
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Che non vaglion le mie , né quante Femminei; 
Ruifian potrà mai comperar , o vendere. 
Quefta è un'occafìone , che può occorrere 
Raro ; e s*io Con sì fcìocco , che fuggirmi la 
Lafci , non (b dove mai più incontrarmela. 
S*io tardo che coftui tomi, e ripigli la 
CafTa, mi pelo indamo il mento , e impiccomi 
Ma s'io la porto altrove meco , e Vendola , 
Mai più non fono alia: mia vita povero. 
Quella notte mi vo* , fé glie poffibiJe , 
Partire , o toilo che le porte s*aprano 
All*albas crai * non mi ci lafcio cogliere. l 
Cosi la finzion farà pronoflico 
Stata del ver s e quel ch*e|:a oggi favola , 
Convertita oggi ancor farà in iftoria. 
Se 1 mercatante toma per rifcuoterc 
La caiTa poi , ne mi ci trovi , e vogliafi 
Di me dolere , avrà torto , che dettogli 
Ho prima tutte W^convenienzie 
Mie , che fia entrato in cafà mia : anzi detto le 
Ha egli a me , ch*io fon ghiottone , e perfido» 
Giuntator , ladro , baro , e d*ogni vizio 
Pieno. Se gli è paruto , conofcendomi. 
Di pur fidarli di me poi , fblo imputi 



* Dimane : voce antica dal latino eros* 
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5e fteflb. Ma ecco Furbo. Comperaftimi 
La fune ? IT fono i facchini , che ammagline^ 
Le robe , ch*io ti dilli ? 

Furb. Ghtfilaftimi * 
Di berta ciffo ? 

Lucr. Trucca^ che al coriandolo 
Moccato ho il vino; ho il fior in pugno , e calomì 
S*io pojfo di Brunoro , e il ma:(^o compero. 
Or ti canto in amaro. F^ che vengano 
Due facchini. Hai tre grofll'^* in mano , (pendili 
In buona corda da magliare , esportala. ' 
Corri alia piazza , che , fin che non Tuonano 
Due ore , le botteghe non fi ferrano. 

* Qui patHano amendue in Fmbefco^ o in gergo, 
linguaggio vario» e inintelligibile d'un pae(è all'altro, 
È da credere che il Furbo interroghi Lucramo circa 
l'eflto d^lle donne, e che que^ rifponda d'aver gi^ 
aggiuftati i fichi nel cello , e di volcrfcne partire. 

-** Il groJTo , ^ monetuzza Fiorentina , che vale 
venti quattrini. 

Fine del^Atto tcr\o^ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Kolpino, 

JL ^NT£ contrarietà , tanti infortunii , 
Mifer Volpin, da ogni lato ti afTaglionq, 
Che potrai dir , fé te ne fai difendere , 
Che fei buon fcbermidor. O fortuna invida, 
Come fempre con gli occhi intenti, e vigili 
Stai a mirar ciò che difegnan gli uomini , 
per corre il tempo , ove poffi interromperli! 
Con quanto afiaticar , con quanto avvolgermi] 
£ ftillar di cervel , già piiì di quindici 
Giorni ricerco , difcorro , e fantaftico j 

Con che arte lo poffa di mano a Crìfobolo i 
(iCvàr il prezzo da comprar la femmina ^ I 
O come io ciurmi , e giunti quedo LucramoJ 
Sicché la lafci (ènza farci fpendere l ' 

Con che difìr , con che follecitudine | 

Afpettavamo il giorno , che partendofi ^ 

Della terra il padron , ci de^e comodo 1 

Di far o Tuno o l'altro l Ecco partitofi 
£' il padron oggi 5 ecco ordita Taftozia 1 
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Ccmtra il Radano , che £è gli è la giovane 
Tolca fenxa <ianari : or quando ceilère 
Ce la crediam , che pocbe fila reflano , 
Ecco alla pofta foituna malevola , 
Che fa in un tratto , io non fo donde , nafccfK 
Gente , chfi cft la leva. Aver parevaci 
Provvifto , e occorfb a tutti li contrarli ; 
Aquefto né provvifto, ne penfatoci 
Avevam pur : il che non è per nuocere 
Ad Erpfilo si nei deiideriì , 
Piaceri» ed amor fìioi, come nell'utile» 
£ in q«ei , che si gl'importa , che lanciandolo 
Perir, pocria di ricco farfi .povero. 
Egli è si intento a inveftigar dove abbiano 
Coftei condotta , che non dà udienzia 
A cola ch*io gli dica. In vaa ricordogUy 
Che vada al Capitano di Giuflizia 
A querelarli, come fu il noftro ocdine; 
£ che .non lo facendo ,. o diffecendolo , . 
Non è a minor pericolo di perdere 
La catfa , che perduta avea la giovane : 
£ £br£e riaver un dilla giovane 
Potria, ma non la cafla , Te dà fpa^io • 

Pur quefta notte al Ruffian di portarfela : . 
La qual cofa , oltra che fa^à certif&ma 
$oa ruina , e del padre , e fua ignonaioia; 
Si fttfciccià coatta uaa peq^ecua 
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Guerra in cafa , e farà cagion ch*io mifeio 
Mi marcifca in prigione , e che continua- 
mente fìa confumato in pene , e Hkiscàu 
Oimè l forije anco mi faprei difendere 
Pa quefla avverata , benché graviifima , j 
Se un poco avefll a penfarci pili termine » 
Sol tanto ch'io potefli in me raccogliere 
Lo fpirto : ma da un lato si mi {limola 
U timor 9 che '1 Rufiian le fbme carichi * 
Quella notte ^ dall'altra che Crifbbolo , 
Che mi par tuttavia di veder giungere > 
Non USL qui all'improvifb , e in guifa m'occupi! 
Che non mi lafci pur tempo di avvolgermi 
Un laccio al collo, e dar dei calci all'aria**. 
Or ora ho intefb da un fervo di Pontico , 
Che vien dal molo, che molti nayilii 
Son ritornati , e tuttavia rìto^iano 
Perii venti da mar , che non li lafciano 
Ufcir del porto , e in terra li ricacciano. 
Ma che lume vegg'io venir > Dio » aitami. 
Che non fìa il vecchio. Oimè 1 glie fenza dubbia 
U vecchio , gilè il padrone , glie Crifobolo. 



♦ Cicik pana, 

*tQuì ^timpiccarfii ed u£lfi flAchc Ad fcBf< 
(É'dTeie ajppefo. 

TU 
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Ta &i morto , Volpin : che farai mifero , 
Mi/ère^ che farai ì A chi riccorrere , 
A chi voltar mi debbo ì Ove nafcondere , , 
Ove fòggir , ove mi pdflo fttbito 
Precipitar , e levar dai fsppticii , 
Che veggo qoefta notte apparecchiarmifl ì 



SCENA IL 

Crifobolo , Volpino, . 

C. J3Ì on mi debbe già increfcer che vietatomi 
M'abbia qaefto maltempo d'ire a Procida. 
V. Aittto figliuolo, e a me ben had# increfcere*. 
Crif, Che dal reflar , ancorché volontario 
Non fu , ho pili guadagnato , che partendomi 
Non avrei fatto. 

Volp. Se guadagno o perdita 
Ci fia» te ne avvedrai. 

Crif. Perchè al difcendcrc 
In terra ho trovato uno , che già dodici 
Anni non vidi. 

Volp», Deb , perchè il medefimo 



* Il Padrone , e il Servo parlano per lungo tratta 
ognuno in diparte. 

Tom. I. N 
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Non j^bbùun QM £iiteo dite 2 

Cri/. E crcdevsilQ^ 
Mortp. CtfOfit $iu:^^ i^MtSmim 
Preftaigli; e «iDtemeirci, ^ho.yalevaso 
Dttgento , dÌQgli p«r Un. aoq» a credUo- : 
Poi poicf» JlM^eflì^ efli fi^Ui ,1 e cire4ovaiBk..« 
Fbi^. Fallito ho io. 

Cnf, Di mai- no» ne iKcuetcre 
Un grofTo. Egli m'ha detto che in Arabia 
£' ftato, e in India. 

f^olp* Fari^n per noi fimili 
Padroni , che cosi lontano andàfHno , 
€he a ntbmar cardanti' gli anni , e i (èceli. 
Crìf, £ C'h^egli^ è fatto ricco; e dipartitici 
D'iiifieme no»-nofi (i(an»/éhe numezatomf 
Ha oonfeo ottanta ducati , e promelTomi 
i^ dare il i^bo > eome.fi fiaccano 
Alcune merci , ch'egli ha fatto mettere 
Oggi in dogana*^ e mentre che indugiati ci 
Siamo a parlar di quelle- cole incogaice 
A noi di qua , (ì e fattaoocte , e l'aria 
Ofcura , e baijsu 

Volp. Ah vile , e puiillanimo 
Volpino , o¥'è l'audacia^ e^t l'ioduttriaf» 
Ov'è l' i n gegn o tao ì Ta del Jiaviiio 
Siedi VX popjia al gpvemo » e vorrai tikn 
U primo a sbigottirti di si pi(;cioIa 
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Tes^fta ì Caccia ogni timore , e mofttati 
Quel Volpino me^fimo , che fbUoo. 
Sei di moftraRl negli altri perìcolL 
Tniova le aarìche aftozte , e ponle in opera 
Qua» doYC ka dirfaìfbgiso pie, che aveflèfi- 
In altra imptefa maL 

Crif. Gilè {ènza dubbia 
L*ora tarda. 

ìTofy. Anzi Torà è {ènza dubbia 
Pili pretta, che *1 biibgno, e '1 defiderìo. 
Nofbro non era : aaai non poceà giungese 
Pili a tempo. Venga , venga pur , che acconcioml 
Son con ht tafca*, édun<giuoco apparccchiogU 
Di bagatclle , ìì pili bdio , e mirabile^ 
Che & vexfefiè mai. 

CWyi Poiché vietatomi 
Ha li ten^o ch'oggi non ibno ito a Procida, 
Ir non vi voglio più : farò con lettere 
Il medefhìQ y e iàramml a mag^or utile 
U rimaner. 

Volp^Jk noi £tfà ì^contiatio. 
Crif. Perchè lafciar la mia roba in cuftodta.: 
De* fatoori» e famìgli? È con ; pericolo. 
ìTolp^. Glie, ftarn un poco tardo adavvcderfeng. 



^ Borfò , in cui i Ciocol^toii di mano (bglion te- 
Qitze'lor bagateilc* 
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Crif, Maffimamence ove fi traodi un prodigo 
Figliaoio r quale è il mio , che non fi Gaia j 
Mai di voler mattino , e fera a tavola 
Compagni ; e non gii bafta Tordinario 
Di ciò , ch'è in piazza di buono da vendere : I 
Cofti quel che G. vuol , vuol che fi comperì. I 
f^ofy. Se queAa volta fatto Aon avcffimo 
Altro che pafti , avrefU a contentartene. 
Crif, Ma cosi è ftato il mio ritorno {ubico 
A queAa volta , che (è avrà avuto animo 
Di far alcun diCbrdine , mancatogli 
Sarà il tempo. 

Kb/jp. Te ne potrai accorgere 
Tofto :.& folli cor£b più che cervio , 
Non fo fé a tempo anco potevi giungere. 
Ma che cefib io a cavar le pallottole * , 
£ non comincio a far il gioco ì Ah nùfèrì. 
Ah fciagorati noi i - . 

Crif. Quel mi par effere 
Volpino mio. 

yolp. O città piena d'infidie , 
Piena di ladri , e di triftii 

Crif, Dio , ajurami. 

"> 

* Pet tUiifione t* Giaocoktoti £ mano , come fi 
l detto di fopn , che maneggtandp con defttesza i 
boiToletti, e le pallottole^ fiuno tiav^dcxeirigiuiKiaQti* 
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Vofp. O pazzia d'tibbrìaco, o negligenzia ^ 
Di msmìgoìào 1 

Cr/y:chccofaè? 

Kb(p. Di che animo 
Safà il padron , come n'abbia notizia l 
Crif, Volpin ì 

Volp, Ma ben gli fta ; vada or, confid ifi 
Più in un gaglioffo , che nel figliuol proprio^ 
Crìf. Io tremo, e fudo che qualche infortunio 
Non mi fia occorfb» 

Volp. Lafcia le (uè camere 
Piene di tanta , e tanta roba in guardia 
D*una beftia inlènfata , che lafciatele 
Ha aperte tutto oggi » e mai fermatofi 
Non è in cafa. 

Cnry: Volpin? 

Volp. Se non la trovano 
Quefta notte , è fpacciata. 

Crif, Volpin , fermati. 
Volp^ Ruinato è il padron. 

Crif^ Pili tofto fecchiti 
La lingua, che fia ver. Volpino \ 

Volp. Sentorai 
Chiamar. 

Cri/; Volpin? 

Volp, Oh , glie il padron. 

Cr/yi Che gridimi 
Niij 
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Crif, Che coÙLC*èì 

J^o^^Vq' credere. 

Cny; Che c'è di mal? 

y^Ip. che Dtot^lupet mkacoio. 
Cn/Checofac'c? 

K<^. Fano tiovar.... 

Cri/. Sa «aftAfl» , 
Cte fliak ^ intcrveiHito 2 

• Foip. Ma Off vemcndod , 
Comincio a rcfpimf : non fiH?et mifcro 
A chi voltarmi. 

Crìf. Di chi ti coamarìcfai ? 
yolp. Morto era. 

Cr//. Di che mal? 

^^.OxariTafcico» 

Ch'iod veggo, i^adron. 

Cri/. Che e' èì 

Volp, Ne perdere 
Poflo più la fperanza.... 

Crif. Or dì fu , fpacciala , 
Che cofa c'è ? 

Volp. Che tu non la recuperi. 
Crif. Che vuoi tu ch*io recuperi ? Che diavolo 
C*è "ì Non poffo oggi ... 

Volp^ Padron. 

CrifDa te intendere?... 
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F'oip.lìtaoC^rvo.... 

C-nr/.Chcftryomio? 

Crif. Ch'ha egli fatto ì 

Volp. T'hafkttio gr^tadiiTimo 

Cr//: Che ha fatua? 

J^o4». Tel dirò 5 ma lafciami 
Un pocO'iipofaj:, ch'ialttoiake cbrreiJB . 
Non ho £aeto cutt'og:^!^ ^ >^qzpenà éaiìé^tt* 
Mi poilb , ed ho difficòhade 4 ci^imefe 
Le parole. 

Crif. Dkute^uua ^la., t bàflami ; 
Chhae^ fattoi: i * 

Fìt/z^. ito fifa-^tràfcUcaggicc 
Tha ruiiÙRb. '1 - 

CH/C Fihi&i ifttcciflemiL, 
Non nÀ tetier^ «nsnigoldo » pid ita ikiìj^ùk). 
Volp. Egli ha la£cùitò rubar della cameta . . . 
Crif. Che ha laiiiciato rid>ar delia ramexa ? 
Volp. Padron , di quella , ove 4ta doriti proprio , 
Della ^uèk a l«i ibb hdi tésrfb^hate le 
ChniTÌ^ ifl qtial 'Odsì ra^comitmndatagli 
AveviJ .\ ' ' - 

CV/yi C^ cofa ^ deUft mia camera 
Stsoo^rcdAto ì D^lo a «a ttstto ^ Kp^ckti. 
Fbi^. Làxafla. . 

Ny 



1^6 LA CASSARIA, 

Crry:Cafla> 

Voip, Qaella cheqaeigioTani, 
Credo che'fian Fiorentini » vi pofero. 
C.QucUa? 

Vo/p.Qudìz. 

CrryiOimè^queila che ho in depo£to2 
y. Di, che già avevi j ch'or non l'hai piti. 

CrzyiMifcro, 
Ah pili (fogn'altio* infelice Crìfbboio! 
Or efci delia terra > e tafcia in guardia 
La tua cafa a poltroni , a pazzi , a ebrix , 
A gagliofFacci impiccati l Potevoia 
Cosi lafinarc in guardia a cotanti afini. 
Volp, Se la Caiftìna ritrovi in difbrdine , 
Di che la cura hai data a me , ^alligami » 
Padron, e fammi patir quel (iippltoio. 
Che vuoi : ma che«ho a far ik> delia tua camera? 
Cri/. Ecco difcrezione del mio Erofilo : 
Cosi ha penfier, cosi folledtudine 
Delle mie cofè , e £ue : quello è l'ufizio 
Di buon figliuol. 

y^o/p» Né lui anco riprendere 
In quefto dei : che può far megUo un giónrane. 
Che Tuo padre imitar > Se tu del Nebbia. 
Non men ti fidi , che di te médefimo , 
Perchè a fidar non fc n*ha anch'egli , e crederei 
Come credevi ancora tu» che aiUduo 
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Star dovefTe alla cara , e alla cu(>o(lia 
Delle tue cofc : non , tofto che volto gli 
Abbia le ftallc , partirfi , e la camera 
Lafciar aperta? 

Crif. Son disfatto , o povero , 
O minata me l 

Volp, Padrone , pigliaci , 
Tanto ch*c frefco il mal , qualche rimedio. 
Poich'io ti veggo. qui, non voglio perdere 
La ^eranza che tofto non ricuperi 
La cada tua s ben credo che t'ha Domene- 
dio fatto a tempo tornar. 

Crif, Hai vcftigio , 
Hai traccia , fu la qual mi polli mettere 
Per ritrovarla ì 

Volp. Tanto travagliatomi 
Son oggi , e tanto fon ito avvolgendomi 
Di qua e di là, cqpie un bracco , che credo òx 
Saper moftrar dove fia quella lepore. 
Cnyi Perchè non me Thaigià detto, iapendoloB 
Volp, Non dico ch*io lo fàppia certo , dicoti 
Ch'io credo di Ikperlo . 

Crif. A chi hai tu Tanimo 
Che l'abbia tolta? 

Volp. Tel dirò 5 ma tirati 
Un poco in qua : più ancora : un poco fcoflati 
Da quella porta in tutto. 

Nv 
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Cri/. Di chi temi tu , 
Che pofla udirci ì 

Volp. Di colui , ch*io dubito 
Che l'abbia avuta. 

Crìf. È si appredo, che intendere 
Ci pofla? 

Volp, È in quefta cafa, la qual pfoiTuna 
Hai da man de(ba. 

Crif. Tu credi che toltala 
Abbia quefto Ruffian , che qui dentro abtu ì 
Volp. Lo credo » e ne fon cerco. 

Crìf. Ma che indìzio 
N*hai tu ì 

Volp. Non pur io n*ho indizio , ma dicoti 
Ch'io n*ho certezza ^ ma per Dio. non perdere 
Tempo in voler ch'io narri con che induftria» 
Con che fatica, con che arte a notizia 
Ne fìa venuto ; ch'ogni indu^ nuocere 
Ti potria troppo : perché ti certifico 
Che '1 trifto s*apparecchia di fuggir(ène 
All'alba , toiìo che le poroe s'aprano. 
Crif, £ che ti par ch'io faccia? Tacocifigliamis 
Che m'ha quefto improvifo cafo , e fubito 
Si oppreflb , che non (b dove mi volgere. 
Volp, Io ti configlio che tu faccia intendere 
Or ora al editano di Giuftizia , 
Cne la cafTa ti manca , e che involatati 
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VhsL qtfetlò tuo vicin ruffiano ^ e prcgaJo 
die tntahdi tccù il bai-gel, perchè entrandovi 
Subico in cafa , e non gli dando fpaziò 
Che fuggir póflà, o la cafa malmetterc. 
Sci certo di trovarla. 

tH/, Ma che indizio 
Di ciò gli porto dar? Che prova fargliene? • 
Vo^p, E'ftelKio e^li ruffiano , non dà indizio 
Chiaro che tìa anco ladro ì E pòi dicendolo 
Tu , ìfbli t*ha il Capitano pid da crede're , 
Che noti àvtià à dieti ahri tefliìtionii ? 
Crz/l S'altro indizio non c*è, damo a mal termine. 
A chi più danno i gran maeflri credito , 
Che ai Ruffiani, ed a*trifti, che dileggiano? 
Di chi fi fan più beffe , che degli uomini 
Dabbetie , e colhimati ^ A chi phì tendono , 
Che ai itietcatatìti , e pari itiiei , Tinfìdie , 
Che aVcttio iiortic d'ertcr ricchi ? 

Vo/p, Lafciami 
Put Venir teco , che ben tali indirli , 
E conghiettare gii darò , che credere 
Ci potrà , le quai lafcio (per ntìh perdere 
Tempo ) d'ora narrartele. Afffettiartloci 
Pur , e ftu(8affio il paflb , accio indugiandoci 
A dir parole , tloti deflimo fpazro 
Al Ruffian di fuggire , o di nafcondere 
U robe altrove. ' 

N vj 
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Crif. Andiamo ora :. deh fermati « 
Che un'altra via mi s'apprefenta, e vogiioia 
Pigliar. 

Volp, Qual* altra miglior potrebbe efler« 
Di quefta , e più £cura ì 

Crif. Vicn qui , Ne(pola : 
Va lino a cafa di Critone , e pregalo 
Da parte mia , che a me qui venga Albico » 
£ meni feco il fratello , e fìio genero , 
Se v'è , o alcun altro delli (uoi ; ma aSrettali 
die vengan ratti. Io qui gli afpectos fpacciati> 
Vola. 
Volp, Che ne vuoi far? 

Crif. Che teftimonii 
Mi fien qua dentro , ove entrar mi delibero» 
Senza afpettar Bargello , e fopraggiungerc 
Improvifo al RufEano » % ritrovandoci 
La cafTa^ fenz.*alcrui mezzo, pjigliarmela. : 
Che ovunque io trovo la mia roba , è lecito 
Ch*io me la pìgli. Se a queft*ora ^daffimo 
Al Capitano , io che vi andereillmo 
Ipdarno : o che ci farebbe xifpondere 
phe volefTe cenare j o ci dircbbono , . . 
Che per occupazioni d*importanzia 
Si foffe ritirato. Io fo beniillmo 
L'afanze òx coftor , che ci governano , . 
0ìe quando in ozio fon foli , o che peidoM 
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n tempo a fcacchi, o fia a tarocco, a tavole ^« 

Ip pili voice a flaflb , e a fanzo , moftrano 
Allora d'efTei piil occupati. Pongono 

Ali *a telo on fervidor per intromettere 

1 giocatori , ed i ruffiani ; e fpingere 

Gli ojiefti citudioi in dietro , e gli uomini 
Virtoofi- 

V^olp. Se gli faceffi intendere 
Che tu gli aveffi a dir cofe » che importano , 
Non crederei che ti negafle udienzia. 
Crif. £ come fi potrìa farglielo intendere ì 
Non (ai come gli ufcieri ti riQ>ondono : 
Non iè gli può parlar. Fagli di grazia 
Saper ch*io fono qui di fuor. Commeflèmi 
Ch'io non gli felli imbafciata. Ri(po(loti 
Ch'hanno così , non bifbgna che replichi 
Altro : ficchè farà meglio ch'io proprio, 
Senz'altrì mezzi, entri qua dentro, e piglimi 
Le co{è mie : ma por ch'elle vi fieno. 
Volp. Vi (bno &nza dubbio alcun : ficchè entravi 



* Giuochi di carte , e di tavoliere , ufitatl in Italia* 
Quantunque fi pofia indovinare il fignificate idkgo- 
rico , e poco onefto del giuoco indicata nel veiib (<>• 
guente , non fiipret dire fc efifta veramente un giuoco* 
denominato fiujfo e fanio. AnRù queft'ultima voct 
non fi conolce* 
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Sicuramencc , e penfaro hai bfemffimó. 
Crìf. In Canto che tffpttjràìtt Cfitoné , Aifràtni, 
Panagli fapet , come fai che ìnvòlàtàriii 
Abbia la'caffa il Ruffiano , e che ifidiiio 
N'hai tu. 

Vólp. Sana a contarlo ftmga iftoria ; 
Né ci farebbe tempo : facciamo opera 
Pur di recuperarla , che pid cbmo(}à- 
itìenre ti farò il tutto za àgio ititèHderc. 
Crif. Avrem tempo a bàftan^a, ònOUptitcndotoi 
Pur dir il tutto , dirtne parte. 

Commciar , ma non già finir. 

Crif. Avreftìnc 
Già detto un pezzo. 

P'oip. t^oichè pur fei d^animo 
Ch*io te lo dica , tei <Urò ( che diavolo 
Glidirò?) 

Crif, Non ri(pondi? 

Volp, Sto in gran dubbiò , 
Che non tardi Criton troppo , e dia comodo 
Al Ruffian di nafcondero , e malmettere 
L« robe. Meglio è ch*io vada » e fblleciti 
Che veilgaa latti. .( Vorrei pur con frotftela 
Tkmxìo a bada^ finché (jorn^àrìfiltro , 

Coftor.) 

Crìf. Non andar no , non credo indarno l 
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Pili troppo. Dimmi : ftefte ad avvedenrcM 
Molto di poi che fu rubata? 

Voip, Uditemi , 
Che Tel dirò , fé pur volete intenderlo. 
Definaco avevamo , ed era Erofilo 
Tomaio a ca(a ; il quale alcuni giovani 
Quella mattina convitato avevano ; 
li Nebbia venne a ritrovarlo , e di/Tegii i 
Io voglio ir itior di cafa in un ièrvizio ; • . 
Ecco quefta è la chiave delle càmere 
Di tao padre , perchè in tanto accadendoti > 
Vi pofli entrar 5 e glie la die fenza cffergU 
Domandata.* 

Crif, Qucfto affai buon principio 
Fu d'ubbidirmi. 

Vo^. Erofil > che malfaìa 
Non vi penfava, la pigliò : andò il Nebbia 
Puori. ' 

Crtf, E perchè > Non gli aveva eftreffiflìma* 
mente interdetto di mai non ^ muovere 
Di caCi , e dalla guardia delle camere ì 
Volp. Tu intendi. Stiamo cosi un pezzo in vaxìi ' 
Ragionamenti y entriamo d'un proposto 
In un altro, ficcome accade : all'ultimo 
Venimmo a ragionar di caccia. Erofilo 
Si ricorda d'un corno , ch'era {olito 
Daver , e già molti giorni paflavaao. 
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Che non l'avea veduto , né fentitone 
Nuova. Volfe veder fé nelle camere 
Tue fofle. Piglia la chiave lafciatagli 
Dal Nebbia , ed apre Tufcio 5 entra, io lo feguito; 
Tuo figliuol guarda , ed è primo ad accorger£ 
Che non y*è cafTa : il volta , e domandami 
S*io (b che riavuta color l'abbiano , 
Che apprefTo a te Tavean meiTa in depofiro. 
Io guardo , e refto morto , non che attonito » 
Quando la cafla non ci veggo. Dicógli 
Che nella tua partita ricordavami 
D'avercela veduta , ove era folita 
Di ftare in capo il letto : a un tratto aweggomi 
Della fciocca malizia del tuo Nebbia , 
Che tofto che £ è accorto , che involata la 
CafTa è fiata , ha la chiave delle camere 
Porcata a tuo figliuolo, acciò partecipe 
Lo faccia della colpa, la qnal debbefi 
Dare a lui folo tutta quanta. Pigli tu 
Quel ch*io voglio inferir ì 

Cri/. T'intendo j feguita 
Piir : io I9 tratterò ben , come merita. 
y. Fa il<fciocco , ma glie pieno più che 1 diavolo 
Di malizia 5 tu noi conofci. 

Cri/, Seguita. 
yolp, ( Tardan coflor si a compatir, ch*io dubito 
Di non aver tante ciance , che baffino.) 
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Cntyi Tu hai la mente altrove. 

Volp, La pigrizia 
Ch'io veggo di coftor , che ancor non vengono^ 
Mi tien fofpefo , e mi tol di memoria. 
Ma , come io dico, padron caro , accortomi 
Ch*io £i# di quefto , in£eme con Erofilo 
Comincio a dire , a penfare , e difcorrere 
Chi la pofla cosi aver tolta. Dicemi 
Egli Topinion Tua ^ ed io anco dicogli 
La mia \ gran pezzo ftiam (ènza riviverci » 
Che modo abbiam da tener , che via prendere 
Per venir a notizia. Siamo in dubbio 
Piti che mai : non Tappiamo ove ricorrere \ 
Non Tappiamo ove volgerci , ove battere 
Il capo* O padron caro , oggi trovato mi 
Sono in tanto dolor , che bramavo efTerc 
Morto , e iepolto , anzi di mai non efTerc 
Nato. Ma ecco Criton, quando il Diavdio ^ 
Ha pur voluto , ed ha Teco Tuo genero , 
EdilTrateL 

Crif, Con tutte qucfte chiacchiere 
Ancora non m'hai dato alcun indizio , 
Onde io pofTa arguir che '1 Ruffian abbia la 
Mia calla avuta, più che alcun altro, 
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Vh/p. Eatrati 
Sicure , € fé aon la ikrovi » impiccami : 
S*io noi Tapeffi ben « sson avrei miimo 
Cosi gagliardameace di aifermartelo. 



SCENA III. 

Crrttmt , * ©<*«f. 

CruJLzs, tutto fon die* la<iri^ mapiiì copia 
>7'è qui che in altro luogo. Ove cATer debbono! 
Sicuri i cittadin , fé nelle proprie 
Cale rubati fon ì Ma ecco Crifobolo. 
Ci'duol del cafo : ufa , e vaici dell'opera 
Noftra, dove ti par. 

Cri/. Io vi rktgt^ió ; 
Ben tn*i&crefce a qu^ora darvi à)^x&c4os 
Un*^tta volta «occhi , a beocÉxào 
Voftro , a voi inconx>darni. 

iy-fr» NoA accadono 
Tal parole con noi. 

Cri/. Vorrei, piacendovi , 
Che voi vcnifte meco , e teftimonii 
Voi mi fotte qua dentro , ove ho notizia 
Che troverò la roba mia. 

Cm. Vcrreftiovi , 
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E volenticr. 

Vo^f. Non pili parole $ camamocL 
Crì/i Entrianioci. 

Vo/p. Voi alai ritiratevi 
Qui lun^ il maro , e i lami £ aafcoadaiio : 
£ lanciate piccliiar a me : come aprono , 
Entrate mcti : io non mi voglio muovere 
Di 61 la porta , acciò mentre cercatido la 
Cada ^i atkkfte io mi lato , «^ mette» 
Da un ahffo fuor fiOftla fiMcflé p « albmideila 
la akra parte. 

Cr^ Or fii pfccUa , e fovemaci 
Covie ti paf che fia meflio a propo&o. 
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Falera j Fonino, 

jFtf/c.^ON molti cianciatori , cbc fiyantamy 
Di far moke faccende » e molto itappano, 
E poi fottuti alla prova , noa anls^otio 
Di tentarle , fra* quali io voglio mettere 
Qucfto abbrìaco di Volpin. PromefTcci 
Oggi di far a quel Ruffiaa , con l'opera 
D'uà {ito compagno , un giunto riufcibile , 
£ veramente aftuto j e con induflria 
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Molto ben dìfegnaco 5 e ad avvifannene 
Verrebbe , immantinente clie principio 
Gii avefTe dato » acciocché poi fegoiAimo 
Dal canto noftro noi , come era Tordine : 
Siam (Vati Carìdoro » ed io afpettandolo 
Tutta fera , né ancora abbiamo aditone 
Novella. Io vo* a trovarlo per intendere 
Se mutati fi fono di propofito, 
O pur Ce qualche impedimento poftoci 
In mezzo fia venato ad interromperci. 
y. Sento un che vien di là; par che s'approAmi 
All'ufcio noftro , e che vada per battere : 
Chi Tei tu ì Olà » che cerchi ì chi domandi tu ì 
Fole, O Volpino , altri non vo* che te. 

Fbi5p. O Falciò, 
Io non t'avevo conofciuto. 

Fide. Abbiamoti 
Da afpettar più , che venghi con Erofilo 
A far quel che fu detto ? O di propofito 
Siete mutati pur ì 

Volp. O Fulcio , poftoci 
Ha il capo con tutte le corna il Diavolo , 
Non pur Tolo la coda come dicono; 
£ tutti ha fcompigliati li noftrì ordini. 
Fulc, Che v*è accaduto 1 

Volp* Afcoltami, e dirottelo: 
Deh, taci, uci. 
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Tuie. Ma che moltitudine 
È qaefta , che con tal romore , e ftrepito 
Io veggo ufcir della cafa di Lacramo l 



SCENA V. 
Lucramo , Crìf obolo , Critone , e DettL 



I.xSL qaefto modo, uomo dabben» £ trattano 
Iforeftieri^ 

" Crif, I citudin (l trattano 
A qaefto modo , ladron ì 

Lucr. Non ti credere , 
Che pafTar me ne debbia cosi tacito : 
Me ne dorrò fino al Cielo. 

Crif. Dolermene 
Tanto alto già non vogPio , ma doixommene 
Ben in luogo , ove la tua fcelleraggine 
Sarà punita. 

Lucr, Non ti dar a intendere , 
Se ben io fon Ruffian , che non ^bia a efTere 
Udito. 
Crìf. Ancora hai di parlar audacia ? 
Lucr. E ch*io non abbia lingua per efprimeit . 
La ragion mia. . . 

Crìf. Cotcfta un palmo mettere . : 
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Ti farà il boj« fuor èi bocca. £ cfae> eflere 
Potiia pili audace » (è areffe trorata la 
Sua roba ie ca(a mia , come io trovata la 
Mia pur ho q^uà dentro in cafa CvlzÌ 

Lucr. VogUomi 
Porre , e vo' che li miei catti fi pongano 
Ai tormento , e farò a qual vogli giudice 
Chiaro cofiac , che quefta caffa datami 
Ha un mercatante pegno , finche *1 prezio » 
Che. ci fiam' conTcnuri d'una femmina. 
Che da me innanzi competo , mi nomerì. 
Crif. Ancora axdWcì api^ir la bocca i pubblico, 
£ manifefto ladro ì 

Luir. Chi e più pubblico, 
£ manifeftp di te , che venendomi 
A rubar , meni tecoi teffimonii? 
Crif. Ghioceoii^ & e» non parli con modeftia... 
Cidt: Nob^fiù: parole Ceco , né ri{pondere 
Alle Tue cimc^s andiam , che convenevole 
Non è a un par tuo gridar con quefta befba' 
Se da lui ti par Ibrfè £ ricevere 
ToctO f domani chiamalo ist giodino ; 
Che non è fuggitivo , qual tu. Lafciati 
Dinanzi al editano ài Giuitim 

Lucr. Beif mi vedere te , fiatene 
Sicari;: AOQ'pik^ffiEriàoosì^facile^ 
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nte , comcL vi date for(e a ÌAteodere. 
\ fletè troppi centra un (bl : vedremoci 
luogo , ove (ti par pottQ rifpondere^ 
\f, Vedefte voi giammai tanta infolenzia ? . 
defle ladro di tanta arrpgan^ia, 
>n%e cottoti 

Crit^ Non mai La tua » Crìfobolo ; 
(lata grande atrcntara, 

Crif, Grandiffima. 
it. Ci comandi tu aitro-^ . : * 

Cr«y^ Che accadendovi, 
vagliate di me , come valutomi ' 
no ìq. <U voi. Votpuv> , accompagnali 
cafa > pig^a ^«1 toccl^ : tHi^ daglielo. 

^ I?aila ad altxo fervo. 



SCENA VI. 

Palcù^ , JTolpina, Cptone. 

'. V uoictiot'afpetti, Volpino? 

^o^.Si,aftcttaaw^ 
erchè ho 4a fagiooar tepp,. 

>i tofkp. ritornar. , r 
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yoip. Sarò qui fabito. 
Foie, Vai tu lontan ì 

Folp, Adii qui prcffo. 
. ' JPk/c. Voglioti 

Far compagnia. 

Volp. Glie meglio , ch'avrò i^azio 
Dk conferir le co(e noftre. O diavolo l 
F.Ti rompa il collo s che hai tu ì 

Foi^. Oimè oimèmife 
Son disfatto , Con morto 1 

Fu/c» Che hai tu , beftfa: 
Che t'accade ì 

V^oip» Deh piglia il lume , Fulcio , 
£d accompagna quefti gentiluomini ; 
Che maladetta fia la mia memoria. , 
Fulc» Deh tcnetevcl piur vói fteffi , e fatevi 
Lume fra voi , perchè quanto accadutogli 
O bène , o mal di nuovo iia , vo* intendere. 
Crit. Galanti fexyidor , cortefi giovani 
Amendue fiete. Certo , fé pericolo 
Non ci foife che i birri ritrovandoci 
Senza lume a queft'ora , ci pigliadino , 
£^ domattina , fenza pur intendere 
chi fiamo, o darci tempo di ricorrere , 
Al iignor per la grazia , ci facemmo 
Moftrar in4ii la cbrda il culo al popolo , 
Per Dio , poltroni indifcreti , v'avreflìmo 

Lafciato 
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lafciato il vofiro torchio. Or fu facciamoci 
Lume noi fteffi , e facciam , come i poveri 
Cavaiier , che i'iin l'altro s*accompagnano. 
Fulc, Che t'è di nuovo accaduto ì 

Volp, Oimè, il Trappola 
È rimafto coi panni di Crifobolo 
In dofTo , ed io non ho avuto memoria. 
Prima ch'entraiTc il mio padron , di correre, 
E farlo a un tratto di{pogliar , e rendergli 
n Hio gabban , ch'è dentro alla mia camera. 
Tuie. O trafcurato , e dappoco uom , va fubito , 
E fallo in qualche Iato almen nafcondere , 
Che non lo vegga il tuo padron. 

Volp, Mi dubito 
Che farò tardi : e fon ben tardi a giungere 
Stato , che già ne fento i gridi. Debbelo 
Aver trovato : eccolo fuor : Dio, ajutami. 



SCENA VII. 

Crifobolo^ Volpino, Trappola, 



Crif, JL^ovE credi fuggir? Sta faldoj fermati, 
Vifo di ladroncello : donde toltami 
Hai 4uefta vefte ì 

Volp, Che farai più , mifero , 
Tom. L O 
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E fciagurato Volpin ì 

Crif. Tu debbi cfTere 
Qi^ell'uom dabbene , ,che ancora involatami 
La cafla avevi. 

Volp. Oh ! potefslo accoftarmigli 
All'orecchio. 

Crìf, Non ti farò rifponderc , 
Ribaldo truffatore \ Olà ajutatemi. 
Che non mi fugga : finge non intendermi 
Quefto ghiotton , ne vuol parlar : o mutolo 
È coftui certo , o che ^ finge d'eflcre. 
Volp, Non fi potea a si improvifo infortunio 
Trovar miglior riparo : or di {occorrerlo 
È tempo. Ch'hai tu a far, padron, col mutolo 
Crif. Ho ritrovato colini , che vefHtofi 
Ha , come vedi , i miei panni. 

Volp Chi diavolo 
Gli ha dato la tua velie , e chi condottolo 
Ha in cafa \ 

Crif. Né gli poflb far rifponderc 
Una parola. 

Volp, E come , fé glie mutolo. 
Vuoi tu che ti risponda ì 

Crif. È coffaii mutolo? 
Volp. È che? non lo conofci tu? 

Crlf. Vedutolo 
Non ho mai più. 
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Volp. Tu non conofci il mutolo , 
U qual fta alla taverna della Scimia ì 
Crif. Che taverna ì che mutolo ì che Scimia 
Vuoi ch'io conofca , manigoldo ? Pajoti 
Uomo che vada alle taverne ? 

Volp, Veggolo 
VefUto de* tuoi panni. 

Crlf. E di che diavolo 
Altro mi corruccio io ì 

Volp. Veggo che poftof! 
Ha il tuo cappello ancora. 

Crìf, Anzi che poftofi 
Dalla camicia ha fino alle pantofole. 
Volp, Per Dio sì , quefla e la più ftrana pratica 
Del mondo. Gli hai domandato chi datogli 
Abbia cosi i tuoi panni \ 

Crif. Domandatogli 
Ho pur troppo : ma che vuoi , fé glie mutolo. 
Che mi ridonda ì 

Volp. Vedi , che accennandoti 
Te lo faccia faper. 

Crif, Io non (b intendere 
Chi non parla. 

Volp, Io si ben. 

Cnf, Dunque Tinterroga 
Xa > che lo intendi. 

Kofy* Io l'intendo benifCmo^ 
Oij 
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Né men cìiio faccia ogni^altro. 

Crzf. Tu domandagli 
Dunque. 

y^oip» Chi t'ha dato cotefti , dicoti 
Coteili panni , cotefti onde avuti li 
Hai? 

Crif. Vedi come ben fra lor ragionano 
Con le mani , non meno che farebbono 
Con lingua tutti gii altri l Diomii , intendi tu 
Ciò che vuoi dir ì 

Vo/p. Mi accenna , che pigliati li 
Suoi ftracci ha un qui di cafa, e dato in cambio 
Gli ha la tua vede , e gli altri panni, e dettogli 
Che qui i'afpetti , fin che tomi. 

Crif. Accennagli 
Che ti faccia fapcr, fé glie poffibile , 
Chi fu quefto di cafa. 

Voip. Sarà facile. 
Crif. Lo guaterei miiranni , né comprendere 
Cofa potrei che voglia dir, ne un minimo 
Conftrutto trar ne potrei. Che fignifica 
Quando leva la mano , e va toccandofi' 
Il capo, e il volto , e fpcffo il nafo 5 e gonfiai 
La bocca? 

f^oip. Moftra che fia (lato un picciolo , 
Ch'abbia gran nafo , il capo riccio , pallido 
In y.ifo, e parla alquanto in fretta. 
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Crif. Penfomi 
3he '1 Nebbia voglia dir : ma che notizia 
?uò egli aver che parli ia fretta ì Un mutolo 
?uò dunque udir ì 

Voip, Non parla in fretta : dicoti 
Che parti in fretta. Senza fallo il Nebbia 
Vuol dir 5 tu prima, e meglio di me intefolo 
Hai. 

Crif. Che ha voluto far quel fcioccp a tìaetterfi 
IndoiTo i panni di coftui ì 

Volp, M'immagino , 
Che veduto mancar la cafTa , ed elTere 
Sua colpa , abbia penfato di fuggirfene : 
£ perchè lo potriano , nel conofceirlo ^ 
Tenere ai paflì , ch'abbia mutato abito. 
(^rif. E perchè non pili tofto dovea dargli li 
Suoi panni il Nebbia , che li miei ì 

Volp, Che diavolo 
So io l Glie qualche volta temerario. 
Crif, Or va 5 menalo in cafa , e fagli mettere 
Indoffo qualche vede convenevole 
A lui , che non macchiale la mia. 

Volp* Lafciane 
A me la cura. 

Crif. Per Dio , potrebbe efTerc 
Anco altrimcnte : non è da pafTarfcne 
Cosi a chiu£ occhi , e non fi debbe credere 

O iij 
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Feiò a Volpino ogni co(a j ne mettere 
Ogni paiola iaa per Evangelio. 
Volpino , non andar ancora s fermati 
Un poco. Non dilTe il Ruifian , che datagli 
ATea la cafia un n-crcatante? e non ce lo 
Dipinic ( s*io non Con fenza memoria) 
Ch*cni Yeftìto a quello modo proprio ? 
yófy. Che ? ta ti Tuoi fondar fu quel, che dettoti 
Abbia il Rolfian) 

Cnf. Ne te , Volpino, giudico 
Miglior terreno , in ch*io mi fondi : vogliola 
Far altrimente: Gallo, Negro, Nc(polo» 
Tenetemi coflm faldo , e legatelo. 

Crtf. Vo' ai Capitano di Giuftnta 
Mandario , per provar fé buon rimedio 
Fofle la fune a fonarlo del mutolo . 
Folp. Non Co certo , padrone , s'egli è mutolo? 
Se pur vuoi meglio anco chiarirti , dammelo, 
Ch*io *1 menerò al Ruffiano , acciò vedendolo , 
Dica fé glie il mercatante , che datagli 
Abbia la cafla : chi '1 può me* conofcerc^ 
Crif. Io voglio che la fune abbia a chiarirmene 
Del Capitano, e non altri. Spacciatevi * j 



* Ai fervi. 
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; S'altro non c*è da legarlo , portate la 

Fune del pozzo. Quefta è buona ; legagli 
I Le mani dietro. Or col malanno levagli 
Prima di dofTo la mia velie. 

Trap, Scufami , 
Volpino : finche le parole andavano , 
E le minacce attorno, ne vcnivafi 
A' fatti, t'ho fervito. 

Voip. Oimè , oimè l mifero 
Volpino. 

Trap. Ma per te già non voglio cffere 
Ne ftorpiato , ne morto. 

Cri/, Per Dio , merita * 
Quefta fune effer pofta nel catalogo 
De* Santi , poich'ha rifanato un mutolo. 
Crederei , Volpino , che avvolgendola 
Al collo a te , potefTe far miracolo 
Di guarirti del ghiotto ì Ora rifpondimi' 
Tu> chi t*ha dato li miei panni? 

Trap. Diemmeli 
Tuo figliuolo. 
; Cr//: E Volpino? 

* Trap. Amendue erano 

f Inficme. 
j Crif. Ma a che effetto ì 

Trap. Mi mandarono 
Cosi veftito a pigliar una femmina 
' O iv 
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Di cafa d'un Ruffiano. 

Crif, Tu arrecaftivi 
LamiacafTa? 

Trap, Una cafTa effi mi dierono , 
La qual mi feci portare , e lafciaivcla 
Pegno , come effi appunto mi commifcro. 
Crif, A quello modo hai dunque avuto audacia, 
Volpin , di porre con tanto pericolo 
In cafa, in mano, in poteflà, in arbitrio 
D'un ruffian fuggitivo , d'un uom perfido 
Cotanta roba , e di cotanto prezio ì 
Non è mancato già per te di mettermi 
Ai fondo, rubaldon. Cosi lodevoli 
Cofhmii infcgni , cosi gentili opere 
A mio figliuolo , che raccomandatoti 
Avevo ? E apprefTo mi dileggi , e credere 
Mi vuoi far tai fciocchezze , ch'ornai gU afini 
Le dovriano conofccr , non che gli uomini ì 
Non te ne vanterai , per Dio. Levate la 
lune pur da colui collo , e legatemi 
Quefto ribaldo. 

Volp, O padron , comandommelo , 
£ mi sforzò tuo figliuolo. LafcialHmi 
Perchè gli aveffi a flarc a ubbidienzia , 
£ non perchè gU comandaffi. 

Crif. Legalo 
Ben forte. Se mi lafcia anco Dio vivere 
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Tin a domani , io darò si notabile 

Bfempio agli altri , che non avranno animo 

D'ingannarmi mai più. 

Volp. Mifcticordia, 
Padron. 

Crif. Ribaldo. Vieni * anco tu , e pigliati 

Li panni tuoi j vieni anco 5 perchè intendere 

Io voglio appieno tutta quefta pratica. 

♦ A Trappola. 



SCENA Vili. 

Falcio foto, 

i-iA cofa.va mal per tutti , ma pe/Ema- 
mente v/i per Volpili , che la n^utabile 
Fonuna 1^ pofto ogni cofa in difor4ine> 
La quale andata era un pezzo sì prorpera. 
Ed aoderebbe ancora ^ fé impeditola, 
E fatta ritornar alla contraria 
Via non avclTe la poca memoria 
Di quefto {ciocco. -.Or che configljo prendere 
Altro debb'io , che confortar il gipvape 
Mio padron , che rimprefa laTci , e Y^lgafi 
Ad altro , che gli fia di maggior' utile , 
£ di pili onor 3 e Te quel , che defldera » 

Ov 
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Xcc può aver , quel che pofla aver , defiderì? 
l^la che farò per quefio ì Altra cloquenzia 
Ci avria biibgno , altre ragion più valide , 
Ch'io con ho in pronto , per corgli dall'animo 
Si folia ixnprclTìon » che confermatagli 
Avevamo Volpino , ed io , mettendolo 
In cosi certa (peme , e cosi prolCma 
D*ottcncr il fuo intento. Or fé in contrario 
Gli perfuado , che voglia dcfiftere 
Da qucfta imprefa , farà più pericolo 
Che *1 nùCci ù di(pcrì , che rimedio 
D*indurlo a co(a onefta , e profittevole. 
ApprelTo , fc per qualche via non opero. 
Che polfa al 6fk defiderato giimgere. 
Non mi (ara vergogna , biafìno , infamia ì 
Non avrò nome di (ciocco in perpetuo? 
Parrà che ordir io non fappia on'aduzia 
Senza Volpino ; e di quante Cncccffh mi 
Son per addietro , avrà Volpin la gloria , 
S*io manco in quefhi , ove io fon fblo. Guardimi 
Dio , ch'io £a riputato mai difcepolo 
Di Volpino , e mi lafci tanto obbrobrio. 
Tanta » e si brutta macchia in vi(b imprimere. 
Che farò dunque ? che farò ì Menendomi 
Per quefta via..., (aria molto difficile : 
Che s'io vo per queft'altra j e affai più fadUc. 
Pur non è piana , e ci fon molti (crupolL 
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E per queft'altra ?... È quafì la medcfima. 
Ma s'io fedi cosi ? Si ben 5 ma dubito 
D'efler fcoperto. Ciie farà , coprendomi 
In quello modo ì È manco male. Or mettivi 
Quella coda s tanto è. Che fia , giungendoci 
Quello uncino , poi qùefto ì Potrebbe efferc 
Affai buono : anzi tanto buono , anzi ottimo : 
Sarà perfetto. Io l'ho trovato , vogliolo 
Far a ogni modo , e non può non fuccedere. 
L'ho concIu(a s cosi far mi delibero : 
£ moftrerò ch'io non fono il difcepolo , 
Ma fon maeftro de* maeflfi. Or muovomi 
Contra quefto rufiìan con uno efercito 
Di bugie. Voglio dargli il guado , e mettere 
A Czeco. Cosi mi fii favorevole , 
Fortuna 5 ch'io fo voto , riiifccndomi 
Queftà imprefa , di flar tre di continui 
Ubbriaco in tuo onor. Ecco che uditomi 
liai , che *1 Ruffian non vuol a(pettar l'impeto 
Mio j ma le porte apre » e vienfì a rendere. 



SCENA IX. 

Lucramo , Falcio, 

L.\^UANTO più differifco a lamentarmene, j 
Tanto pili fon le mie ragioni deboli. j 

O vj • 
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Io volea par Furbo meco ; ma indugiai 

Tanto a cornar , che farà forza andarmene 

Solo. 

FuU, O Dio , ch*io ritrovi in ca(a Lucrajno 

Per avvifarlo . .\ . 

Lucr. Chi è , che là mi nomina ì 
Fole, Della rovina, che io viene a opprimere... 
X. Che dice? 

Fulc» Sicché aimen non v*ab(iia a mettere 
La vita. 

Lucn Oimc l 

Fide. Benché v*è più pericolo , 
Che ficurezza di falvarla : vogliolo 
A ogni modo avviar. 

\Lucr. Non buifar. Falcio, 
Ch*io fon qui , fé di me tu cerchi. 

Fulc. Omifero, 
O infelice , o (ciagurato Lucramo l 
Che fai tu ì che non fuggi ? 

Lucr, Perchè diavolo 
Ho da fuggir ì 

Fole. O poverello , levati , 
Levati di qui tofto ; fuggi , afconditi. 
Lucr. Perche vuoi tu ch'io fugga? 

Fide. Sarai fubito 
Subito prefo , mcfchin , (e ti trovano : 
Fuggi, che tardi? 
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Lucr. Chi mi farà prendere ì 
Tuie. Mio padrone , il Capitan di Giuftizia : 
fuggi > ti dico : anco ftai? fuggi mi fero. 
Lucr. E che ho io fatto , che le forche meriti i 
Fide, Tu hai rubato il niò vicin Crifobolo. 
Lucr. Cotcfto e falfo, 

Fulc. Deflo ritrovatoti 
Con tefHmon) , ( e con che tefHmonii l ) 
Ha il furto in cafa. Ed anco badi ì Levati, 
Levati , e fuggi ratto , e fuggi fubito : 
Tu non ti muovi ancor ? 

Lucr, Se vorrà intendere 

Il tuo padron la ragion mia 

Fulc. Non perdere 

I Tempo : non dar a dir parole , povero 
Uòmo che fei ; levati , va col diavolo , 
Che non hai il bargel lontano quindici 
[ Braccia , il qual ha commifHon di fubito 
Impiccarti , ed ha (èco il boja. Or vedi fc 
Hai tempo di cianciar : fuggi , dileguati. 
Lucr. Ah, Fulcio, io mi ti raccomando; ajutam^ 
Configliàmi : fai ben s'io t*amo , e amatoti 
Abbia (èmpre , dipoi che l'amicizia 
\ Noftra fi cominciò. 

Fulc Per quefto vengoti 
1 Ad awifar , e mi metto dspericolo 
D'eflerae gaftigato. 
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Lucr, Ti ringrazio. 
Fuic, Che fé 'i padron mio lo fapefle , dubito 
Che mi faria ceco impiccar : ma levati 
Di qal , e non gracchiar piiL 

, Lucn Ma la mia povera 

Famiglia K e le mie robe ove rimangono ì 
Fulc. Che famiglia? che robe ì Meglio perdere 
È ogni altra cofa tua , che te medefimo : 
fuggi , che tardi ancor ì 

Lucr, Ma dove ,,mifero , 
Pofs'io fuggir? dove mi debbo afcondere? 
Fuic, E che diavol Co io ! Ho fatto il debito 
Mio on tratto, tuo fia il danno , (è t'impiccano: 
Io non vo' già che teco mi ritrovino , 
£ m'impicchino apprefTo. 

' s Lucr. Ah Fulcio , ah Fulcioi 

Tuie. Taci y non nominarmi , che poffi eifere 
Squartato , che non t*oda alcuno , e accu(ìini 
Al padron , ch'io (la corfo ad awifancne. 
Lucn Io mi ti raccomando : deh di grazia 
I^on mi lafciar. 

Fuic, Al boja raccomandati , 
Non a me : non vorrei per cento milia 
Ducati , che 1 padron venifTe a intendere , 
Ch*io t*avefli parlato. 

Lucn Ah , per Dio afcoltami 
Una parola. 
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Fulc, Io non ti poflb attenatre : 
'he mi par di fentir di qua ^ e mi dubito 
]he ila il bargello. 

Lucr, Io verrò te co. 

Fulc.Voìiziì 
lltrovc pur , che non vo' che ti trovino 
vleco. 
Lucr. Voglio venir. 

Fulc, Non far , no. 

Lucr. Piglia la 
Zia , che vuoi, che (cguirti mi delibero. 

Fine dell* Atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 
Falcio , Erofilo , Furbo. 

Ptt/c. V^ON qaeftc , ed altre parole, che Tarii^ 
£ appropriati geflì accompagnavano , 
£ che fucceiTe mi fono bcniilimo , 
Io pofì in tanta paura quel mifero , 
Che per la terra or qua , or là volgendomi » 
Come temefli anch'io , mei feci correre 
Dietro gran pezzo. D'ogni poco ftrepito , 
Che udiva, piiì tremava , che non tremano 
Le foglie al vento ; che *1 bargel parevagli 
Sempre aver dietro , e i birri, che 1 feguiiTono. 
Erof. Mi meraviglio pur, che conofcendoiì 
Di ciò innocente , come è fenza dubbio , 
Sia tanto vii , che non abbia avuto animo 
Di comparir. 

Fide, £ che , ti par miracolo ì 
Se già gli avevo detto , e perfuafogli 
Ch'avea 1 bargel commiiHon (IrettiiGmay | 
Senza inquiflzion , fènz'alcra efamina, 
Prcfb che folTc , d'impiccarlo fubito ì 
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Ero/I Io non fb come fia (lato fi facile 
A. crederti. 

Fide. E perche non doTca credermi ? 
Conofce ben mio padron , che vedutolo 
Ba altrove ancor j e (a ben che glie iblico 
Di far di £mil fcherzi ad altri ornili 
A. lui ; e Ta quanto è prefto di collera , 
£ quanto il none di Ruffiano ia odio 
Sempre mai gli fia flato. 

Erof, Por (ènteodofi 
Innocente.... 

Fulc, Che pili ì Voglio concederti 
Che fìa , com'è , di quefto innocentiflìmo ^ 
I^i quanti altri infiniti maleficii , 
^ d'ogni forte pcnfi che colpevole 
Egli fìa 'y del minor de* quali merita 
Mille , e non pur una forca ? Glie il diavolo 
Lafciarfi mettere in prigione , e mettere 
Alla tortura un Tuo par , conofccndofi 
Ribaldo ; che fé ben d*tma calunnia 
Si purgafTe , anderebbe a gran pericolo 
Di fcoprire altri delitri , che facile- 
mente dannare a morte lo farebbono. 
Erof. Tu dì , che andò a ritrovar alla camera 
Caridoro ? Come ebbe cosi animo 
Di condurvifl ì 

Fulc. Io gli diedi ad intendere. 
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Che 1 ilgnor mio padron volea che fubito 
S'impiccafTe a ogni modo ^ e non potendolo 
Aver la notte , non volea fi apriffero 
Le porte l'altro giorno 5 e un bando pubblico 
Sì dovea far, fotto pene graviffime , 
Che chi fapeHe , o avefTe qualche indizio 
Di lui , TapprefentafTe alla Giuftizia. 
Con qaefte ciance , ed altre Tema numero 
A tal difperazion trafll quel povero 
Sciagurato , che non è precipizio 
Tant*alto al mondo , donde trabboccacofi 
Non fofTe per fuggir. Io poi, fingendomi 
Defiderofo di falvarlo , diedigli 
Per lo miglior configlio , che ricorrere 
AvefTe a Caridoro , il qual nafcondere 
Lo potria 5 e non avrebbe , come avrebbona 
Gli altri paura , dandogli ricapito , 
D'eflcr punito dal Padre 5 e che efTendògli , 
Com'era, amico, e benigno , e piacevole» 
Non negheria , finché un poco la collera 
Si accheta/Te del padre , di nafconderlo. 
Erof, E così ve lo conducefli > 

Fuic, Seppigli 
Cicalar tanto , che vel traffi all' ultimo. 
Vorrei che innanzi a Caridor vedutolo 
AvcfH tutto tremebondo , e pallido 5 
Gli cadeau come a fanciullo le lagrime : 
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Come pregava , e fupplicavagli umilc- 
^cnte , ch'aveiTe della fua difgrazia 
Compaflìon l Le ginocchia abbracciavagli , 
Gli baciava li piedi , e profFcrivagli 
Non folamente di donar la giovane , 
Ma tutto ciò ch'aveva al mondo , ed eflergli 
Schiavo in eterno. 

Erof, Ah , ah, tu mi fai ridere. 
Tuie, Vorrei che Caridor veduto fimile- 
mente tu avefli , che molto difficile 
Si moftrava , e fingea temer d'incorrere 
In ira al Padre \ e airincontro pregavalo 
Che andaflc altrove, e che non volefTe effere 
Cagion di porlo a quell'uomo in difgrazia. 
Il qual dovea , pili che quant'altrì foffino 
Al mondo , amare , «bavere in riverenzia. 
£ro/Ah,ah. ' 

JWc. Vorrei, che me raccomandarglielo' 
Veduto avefli , e a Caridoro mettere 
Paniti , e modi innanzi , che , tenendoli , 
Senza Tuo biafmo Io potria foccorrere. 
Erof, Ah , ah , per Dio , farla ftato impoffibile. 
Che ritenuto mi fofli da ridere. 
Eulc, Al fine io diedi per configlio a Lucramo» 
Che faccfle venir quivi la giovane , 
Perchè meglio potria con la prefenzia 
Di lei , che con preghi , e profferte , muoven? 
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Ad ajutarlo Caridoro. Piacquegli 

Il mio ricordo , e feri/Te qucfta polizza 

Di fìia mano , e il Aio anel per fegnal diedemi : 

E cosi vengo per menar la giovane 5 

La giunca della qoal farà buonifllmo 

EfFetto. 

Erof, Io ne fon certo : dunque in camera 
Di Caridor Tafpetta il Ruffian? 

Fulc, Ve- ch'ioti 
Lafciavo il meglio l Perchè non lo veggano 
Gli altri di cafa, mentre vanno, e vengono. 
Sotto il letto Tabbiam fatto nafcondere , 
Con tanta tema , ch'io non potrei dirtene 
A bafttnza : non ofa , per non effere 
Sentito, pur di refpirar. 

Erof. Ho gaudio 
Ch'abbia dell'amor fuo cosi piacevole 
SuccefTo Caridoro , e mi fi duplica 
Quel ch'ho avut'io, poi che ho trovata Eulalia: 
Perchè l'affanno e il timor , che grandifCmo 
Ebbi d'averla perduta in perpetuo 
( Che non potevo penfar chi levatami 
L'aveffe ) fa che ho aflai maggior letizia , 
Poich'io l'ho riavuta , e che renduta me 
L'hanno i miei fervi, che tolta l'avevano. 
Credendo farmi piacere , e fervizio ; 

^ Vio non avrei avuta , fc condottami 
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L'ave/Tc fcnz'altro travaglio il Trappola 
Noftro : perchè già buona parte ave vomì 
In quella certa afpettazion , mettendola 
Come già avuta, fruito del gaudio. 
Fide, £ cosi avvien che i beni più dilettano 
Quando con più fatica , e più pericolo 
Avuti s'hanno , e quando più mancatane 
Era la fpeme. 

Erof, Anco così in contrario , 
limai, che vien, quando men tu ne dubiti, 
E che in mezzo ai piacer fi viene a mettere ^ 
Ne li lafcia far prò , dà più moleflia : 
Come provo io al prefente delle peffimc 
Nuove, che dette m'hai , che non fia a Procid* 
Ito mio padre , ma tornato 5 e ch'abbia 
Noflxa trama fcoperta , e fatto mettere 
Volpino , il noftro configlier , in carcere. 
^ FuU, Tu potrai medicar quefto mal facile- 
I mente 5 che quattro , o fei parole ch'umili 
[ Dichi al vecchio , farai che avrà di grazia 
^ Di perdonarti , e di far pace. Moftragli 

Pur che l'abbi in ri(petto , e in riverenzia-, 
, Ch'altro da te non vuole : ed è per nafcerQ 
( Da quefta pace , che d'ogni pericolo 
I l«ibererai Volpino. Bene, Erofilo, 
I Tocca a te di falvarlo , e fare ogni oper^ 
Per la falute Tua. Ci refta un debito 
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Da foddisfar ancora, e d*itnporcaozia 
Non minore. 

Erof, Che debito ? 

Tuie, Che Lucramo 
Fuggir fi faccia domattina. 

Erof. Facciali 
Fuggir quefta notte anco. 

Tuie, Ci bifognano 
Danari a farlo , che almen le due giovani 
Se gli paghino il prezzo , che gli coftano , 
£ guadagni più tofto che ftia in perdita ; 
Che , ancor poi che fi avvegga, che uccellatoli 
Abbiamo , è per ftar cheto. Vedi mettere 
Cinquanta feudi infieme \ e fa che s'abbiano 
Ora, fé puoi. Da Caridoro voglione 
Altrettanti. Con cento feudi mandifi 
Via immantinente , e non s'oda altro ftrcpito. 
Erof, Con ogni altro , che meco , par configliai 
Di quedo , che da me un carlino , un piccioli 
Non puoi aver. 

Tuie. Tu farcfti ben povero : 
Trova chi te gli pretti. 

Erof. Io non ho credito 
Di si gran (bnuna. 

JPuIq. Gli Ebrei te gli prcAino, 
S'^tro amico non hai dove ricorrere, 
Erof, Che pegni ho io a dar loro ? 
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Tuie, Almeno trovane. 
Se non puoi pid , fino a trenta j non perdere 
Tempo. 

Erof, Io non gli ho , né fo donde trovarteli; 
Poiché 1 vecchio é tornato , e che la pratica 
Noftra é fcopcrta , non bifogna mettere 
Speranza in me , ch'io lo poffa foccorrerc 
D*un foldo. , 

Fide, Che faremo dunque ? 

Erof, Penfaci 
Tu. 

' Eulc, Ci penfo pur troppo. Non potreftimi 
Dame, quando non più, almen fin a quindici J 
Ma Tarlano pur pochi : quello povero 
Ruffian fb che non ha un bezzo : e volendofi 
Levar con la famiglia, ed anco vivere 
Per via , vedi fé far può fcnza {pendere. 
Erof, Non gliene poffo dar uno ; tu trovali. 
Eìdc, Io penfo pur donde trovarli. 

Erof. Penfaci 
Bene. 

Eulc. Io ci penfo tuttavolta \ e credoli 
Di ritrovar infin. 

Erof, Tanta fiducia 
Ho nell'ingegno tuo , che voglio credere 
Che li faprefti far di nuovo nafcere^ 
Se non ne folte al mondo. 
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Fide, Orsù , sì lafcianc 
A me la cura , che credo trovarceli 
Innanzi che fia mezza notte. Vogliomi 
Prima fpedir di condur quefta femmina 
A Caridoro 5 indi applicherò l'animo 
A far da qualche parte i danar nafcere. 
Qualunque fei ch'entri là dentro , fermati 
Che ti voglio parlar *. 

Furh, Se comperatomi 
Aveffi, comandar con più arroganzia 
Non mi dovrefti. Quando ti (ìa l'opera 
Mia di bisogno , viemmi dietro. 

Fìilc, O che afino , 
Ben di cofhimi al Tuo padrone è (Imile. 

* Vedendo entrai Furbo. 



SCENA II. 

Erofilo i Crifoholo. 

E. V o CLIO ire in cara,e far tanto ch'io mitighi 
Mio padre j e fé non foife per {occorrere 
Volpino , io non vorrei di quelli quindici 
Giorni venir dove fofle. Ma ecco la 
Noftra porta, che §'apre j è dcfTo : fentomi 

Movere 
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Movere il fangue , e il cor nel petto battere. 
Crif Come queft'altri gaglioffi s'indugiano 
A ritornar l In nefliin lato appajònp 
Ancora : e dove a queft'ora ponno efTere ? 
Ve' che (aria , fé un poco difcoflatomi 
Foflì da cala , e due o tre mefi ftatone 
Lontana che un giorno fplo, né tutto integro. 
Ch'io fne ne Con levato , a si buon termine 
Trovo me , e le mie cofe l Ma fé 1 perfido 
Mai pili mi giunta , gli perdono libera- 
mente. Deh come ero io benTciocco a credere 
Alle (uè ciance l 

. Erof, Io fon pur anco in dubbio 
S'io debbp^ o s'io nqp debbo apprefentarmegli. 

^rif. Se tjanto fapfà Jar con ^e fue aftuzic , 

Ch'efca 4?' ccppi,^o;y^'io l'.^o fatto mettere, 
.%wi cy>9^ento ,- e gli",4Pi pif^a licenzia , 

Che me vi faccia mettere in fuo cambio. 

£. Bifogna.in ib;pma ch'^)iaccia un buon animo. 

Altrimenti Volpino ai^drà malilCmo, 

0-/y;ovalcftuomo^ . , • . ? . 

,. /^ Erof. 'JlvL npn fé* ito à Precida , 

Padre> ' *'..,' 

^^Ì(*i Yf 4S ?^f^4°i ^\ ^^ audacia , , 
Mi viene innanzi l 

. Erof. O mio padre , rincrefcemi , 
E duolmi grandemente , che materia 
Tom. L P 
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Io c'abbia dato di turbarti. 

Cn/.ErdHo, 
Se foflc ver , ccrchcrcfti di vivere 
Meglio : va pur , ch'io mei terrò in memom 
£ quando tu peti{èrai che fcordatomi 
L'abbia , ricorderottelo. 

Erof. Perdonami , 
Padre , che un'altra volta più awertenzìa 
Avrò» di non darti cagion legittima 
Di dolere. 

Crif, £h , non mi voler , Erofilo , 
Con parole donar quel , che ti Ihtdii 
Levar con fatti. Non avrei si facile* 
mente potuto credere che d'ottimo 
Fanciullo , che con tanta diligenzia 
)o t*ho allevato , or in adoléfcenzia. 
Or che dovria con gli anni il fenno creftere . 
Mi riufcifli un de' più trifti giovani , 
E difToluti , che iia in tutto Sibari : 
E quando io mi credea che dovefli èfl*ere 
Bafton per. foftentar la mia: decrepità 
Età » mi Tei fatto bàfton per battere , 
E romper tutto d'ofTo in ofib , e mettermi, 
E cacciarmi fotterra innalzi ilcermine. 
JEro/O padre! 

Crif. Con le ciance tu mi nomini 
Padre 5 ma poi con gU dkxÀ in contrailo 
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Mi d dimoilri nemico. 

£r(2^ Perdonami, 
Padre. 

Crif, Se non che pur non voglio ofièndere 
Qui Tonor di tua madre , io dina , £i:o£Io , 
Cile non mi foffi figliuoi : non veggo opere 
In te , o coftumi , che mi raflbmiglino. . 
Molto , e molto più caro avrei vcdcrmiti 
Simìl nelle virtù , che nella effigie. 
Erof. Vzdtc , Tetade , e la poca awertensùa 
M*ha fatto teco in queAio errore incorrere. 
Crif. Non credi tu chMmch'io&i filato giovane ì 
Io dell'etade tua quafì continua- 
niente veduto ero aliato a tuo avolo , 
B con molta fatica , e con pid induftrìa ' 
1*0 ajutava a ampliar il patrimonio , 
£ Facttltadi noftre 5 che tu pro4igo 
Con tue difoneftà, con tue lafdvie 
^tadii di confimiare » e di diftruggero. 
Nella mia giovanezza era il mio ftiidio , 
^ta il mio intento , era il mio deifiderio 
l^'efler ftimato buono appreso gii uomini 
Buoni , e con quelli Colo avevo piratica , 
£ mi sformavo , quanto pili poiI8>ile » 
£ra, imitarli ; ma tu pel contrario 
Ti reputì a vergogna che ti veggano 
I«e genti mccos e chi ti vuol, ritrovati 

Piì 
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Con ruffian, bcvicor , con bari , e £inili 
Trìiti ; che di vergogna dovrcfti ardere , 
Non che in vifb arroffir , che reco foffino 
Veduti dalli aagei» non che dagli aomini. 
£. Padre , ho fallica; il confeflb : perdonami 
£ fta ficiir che quella farà l'ultima 
Volta » che avrai cagion d'entrare in collera 
MeoD. 

Crif. Per Dio , per Dio , n giuro , Erofilo , 
Se non ti emendi , e non torni a ben vivere , 
Io.tt.£suò con tuo danno conofcere 
i Ch*ÌQ mi n£emo , e ch*ào non fono un bufalo 
Come mi par che vi date ad intendere. 
Se talor £ngo non veder , non credere 
Chlo.fia cieco : però farò il mio debito , 
Se tu il tuo non faraL Meglio m*e vivere 
Senza figliool , ch'averne un , che mi ftimoli 
Sempre , q ftlgeUi^ e non mi JafdL vivere, 
Enf. Pei l'avvenir mi ^forzerò più dcfrcrti 
Ubbidiente» 

Crif* Se attendi a buone opere » 
Otqre cbciai.£wsù coià gradi&ma, 
£ quache ci conviene s. maggior utile 
farai a te»:cbc.ad idcoQ altro» credimi. 



é 
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SCENA in. 
Falcio, 



N< 



ON farò in tutta notte altro fervizio , 
Ne altra cofa , s*io qui la voglio attendere 
Che fìnlfca d*omarfi. Tu foUecita 
Ein ch*io ritorno : altre cofe m'importano 
Non meno ; farà meglio di fpedirmcne 
Intanto* O quanto , quanto tempo perdono 
In vefHrfi , e lifciarfi quelle femmine ! 
Afpctta , afpetta pur : mai non ne vengono 
A fin. Trecento fpilletti han da metterli 
Intorno , a ciafchedun de' quali mutano 
Trecento volte loco , ne li lafciano 
Poi fermi ancora. Ogni capello voltano 
In cento gui(è , ne ancor fi contentano , 
Ne ancor così lo lafciano. Poi vengono 
Ai lifci : or qui ti voglio , o pazienzia l 
L'uno col bianco , e poi col roflb mettono ; 
Levano, acconcian, guadano ^ cominciano 
Di nuovo : pid di mille volte tornano 
A rivederfi nello fpecchio. O che opera 
Lunga in pelarfi le ciglia ! o che induftria 
In raffettarfi le poppe , che diano 

P iij 
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Sorte * per forza , e giù fiacche non calchino l 
Che fan col coltcllin > che con le forbici 
All'unghie » e che coi faponetti liquidi , 
£ limone alle mani ! Un'ora vogliono 
A lavarle , ed appreflb un'altra ad ungerle , 
£ ftropicciarle , perchè (Beno morbide : 
A ftuzzicar£ i denti quanto Audio, 
Quanto a fregarli con diverfe polveri 
Si mette ! quanto tempo, quanti boflbli. 
Quante ampolle , e vaietti , quante uttere. 
Che non faprci contar tutte , s'adoprano 1 
In minor tempo fi potrìa un navilìo 
Armar di tutto punto. Ma che diavolo , 
Se fi ha da dir il ver y perchè riprenderle 
Si dee , che *1 proprio loro inftimo icgoono. 
Il qual è di cercar con ogni Audio 
Di parer belle , e fupplir con induftria 
Dove manchi natura ? £d è giuAiffimo 
Defir y perchè non hanno altro , levandone 
La beltà , che le faccia riguardevoli. 
Ma che diremo noi de' noAri giovani , 
Che per virtù s'avriano a far conofcere , 
Ed onorare ì II tempo , che dovriano 
Spender per acquiAarle^ anch'efii perdono 



* Per elevate , alte. 
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l^on meiK) in adomarfl , e fin a mettere 
XI bianco , e il roffo. Fan come le femmina 
Tutte le cofc 5 han lor (pecchi , lor pettini , 
I^or pelatoi , * e aftuccetti di vani 
"Fcrruzzuoli forniti ; iianno lor boffoli , 
I^or ampolle , e vafetti : fon dotti/fimi 
In compor , non^^oici , né verii Elegi 
Dico , ma mafchio ; ambra, zibetto. Portano 
Anch*e(n i faldiglini ** cheli facciano 
Grofll ne' fianchi ^ e li giubboni , empiendofi 
Di bambagia nel petto , fi rilevano $ 
£ con cartoni o feltri fi dilatano , 
£ fan larghe le [pàììc come vogliono. 
Molti alle gambe , che ù rafibmigliano 
A quelle delle gru , con doppie fodere 
E le cofce , e le polpe anco fi formano. 
Sì che fé in adomarfi s'ha da perdere 
Tempo, glie pia efcoiàhil quel, che perdono 



* Ordigni pei radere , o svelicre i peli. 

■** Vedi Faldiglia nella Cnifca. Se riflcttail a quanto 
TAiiofto liferìfce nelle fue Commedie intorno al 
lulTo , alle mode , ed alle ufanze de' fuoi tempi , U 
dififcieoza da quelli a quefti non paria tale , da lafciai 
luogo z' lodatoli deirantica moderazione. Canguu Ì« 
foime : la materia d*oidinaiio è la fteifa. 

P iv 
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Le donne : e però è glofto ch*io dia comodo 

Di polir fi a Corifea ; e quefto fpazio • 

Di tempo io (penda in affalir Crifbbolo , 

Il qaal fpero di far Jion meno arrendere , 

Ch'abbia fatto il Ru£ano. Orsù, Tefcrcita 

Delle menzogne venga innanzi , e diafi 

U guado a quefto vecchio tenacifllmo. 

Convien che mi Ci faccia tributario 

A ogni modo. Fortuna , (ìi propizia > 

Ch*io ti farò del voto raccórdevole. 

Concedi che £a tutta qùefta gloria ' 

Mia (bla. Innanzi , innanzi accoftar vogliomi 

Alle porte nemiche , e percotendole , 

Far d'improvifo sbigottir le guardie. 



SCENA lY- 

Servidore j Fuicio, Crif obolo. 

Serv\^Hi picchia qui? 

Fulc. Fa faper a Crifobolo > 
Ch*io fono un (èrvidor d*un fuo amiciffimo , 
Che vo* parlargli per cofe che importano. 
Serv. Se tu gli vuoi parlar, perchè non entri to 
In cafa? 

Fulc, Per qualche rispetto vogliolo 



COMMEDIA. 341 

Afpettar qui di fuor 5 ne gli ha da increfccrc. 
Se m'ode , d'aver prefo quefto incomodo. 
Crif. Chi è , che a qucftora mi vuol ? 

J'ttA:. Perdonami 
Se disagio ti do , che chi mandatomi 
Ha a te , non vuol ch'io mi lafci conofcere 
Da qaefti tuoi di- cafa , né che fappiano 
Chi a te mi manda 5 fa pur che ritornino 
Dentro. 

Crif. Tornate in cafa , ed a(pettatemi 
Colti. Tu di quel , ch'hai da dirmi. 

jFz//c. Mandami 
A ritrovarti il mio padrone giovane , 
Figliuol del Capitano di Giuftizia , 
Il qua] per buona , e fraterna amicizia , 
Che ha con tuo figliuol , ti oflerva , ed amati 
Come padre , e perciò dove farti utile 
Egli poffa , ed onor , e fciiivar biafimo , 
Non è mai per mancar. 

Crif, Io lo ringrazio , 
E feiApre gliene (bno obbliga tifllmo. 
Fide, Or odi : ufcia di cafa ora per irfenc 
Un poco a {pafTo , come ufano i giovani , 
Ed io veniva feco , e per bupnifllma 
Sorte , appiè delle fcale rincontrammoci 
Ili un certo ruffiano , il qual dice eflere 
Tuo vicino. 

Pv 
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Crif. Clic poi ì 

Fulc. Veniva in collera 
Gridando , e di te molto lamcntandofi , 
E di Eroflo tao con certi ch'erano 
Seco. 
Crìf. E che fapea dir ì 

Fide. Volca vcnir&nc 
Diritto al Capitano di Giuftizia , 
Se Caridoro noftro ritenutolo 
Non avcffc , a dolerti « e fargli intendere 
Certa baratterìa , che par che Erofflo 
Tuo gli abbia fatta, che , fé come dettoci 
Ha , foifc vera , (arcbbc di peffima 
Sorte. 

Crif, Or pon mente , fe per impnadenzia 
Di quefto pazzai?cllo apparecchiatomi 
Sara non poco traTagho l 

Fole. Dicevaci, 
Ch'oggi yeftito avea a fimilitudine 
Di mercatante un baro , e che mandato^ 
L'avea con certo pegno. • 

Crìf. Ve* fé 1 diavolo 
Ci farà ancora l 

Fulc, E che il pegno lafciandogilii, 
I] baro gli avea tolta una fua femimna. 
Io non l'ho intefb appunto ; che mandatomi 
Ha Caridoro io fretta ad awiCartene. 
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C^r-iJZ Noi- gli fiamo obligati : ha fatto ufizio 
X>i ^endluoitio » e d'amico. 

Fulc. I dui , ch'erano 
Ool Ruffian, come ho detto, ps^r che vogliano 
Per lui teftificar , e darti carico. 
Ot/I £ che carico dar mi ponno? 

Fide. Dicono , 
CHc 1 "baro e in cafa tua , che di tuaAienzia 
^2.**^^® giunto ordinò. 

Crif. Di mia fcienzia ì 
Fide. Così dicono , e parmi che dicefllno 
A.nco , fc ben mi ricordo , che entratogli 
Eri tu in cafa con gente , e levatogli 
Avevi o cafla , o forzieró. A te fpinfemi 
In tanta fretta Caridor , che intendere 
"Non rho potuto cosi appunto. Or mandami 
A te il padron , e per me ti fignifica, 
Ch'cflb è per far quanto gli fia pofTibilc, 
Che non pofTa il Ruffiano aver udicnzia 
Dal Capitan quefta notte. Ingegnatevi 
Di mitigarlo in tanto , e far pgni opera 
Che al Signor non ii dolga ; che doiendofi 
Non potrà tuo fighuol fé non ricevere , 
Oltra il tuo danno , ima vergogna pubblica. 
Crif. Che prowifionc farci , che rimedio 
Poft'io 1 

Fide. largii xeftxtuir la femmina. 
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Crif. Non fi può , che non Tha, né fa chi toltagli 

L'abbia. 

Fide. Qnefto è gran mal. 

Crif, Nonpotrcbb'effcrc 
Peggio. 

Fulc, £ come farem dunque ì 

Crìf, Che domine 
So io ! Non è il più sfortunato , e mifero 
Uomo al mondo di me. 

Fate, Il miglior rimedio , 
£ più breve farà , che la fua femmina 
Paghi al Ruffiano quello almen , che venderla 
Potè altre volte , e lo faccia ftar tacito. 
Crif, Strano mi par, ch'io debba cosi (pendere 
Il mio danaio , ch'io non ufo (pendere , 
Se non in cofe , che mi fieno d'utile. 
Fide. Non fi può fempre guadagnar, Crifobolo: 
Benché però non fi può dir poco utile 
Vietar con pochi danar, che graviflimo 
Damio , e più biafmo , e una vergogna pubblica 
Ti venga addoffo. Se verrà a notizia 
Del Signor , mio padrone , che '1 tuo Erofiio 
Con tal fraude abbia afiaffinato un povero 
Foreftiero , e disfattolo , a che termine 
Ti trovi ? Potrai tu fentir inquirergli 
Centra , fentir che 'n ringhiera lo chiamino , 
Che gli dian bando ì Oltra queilo fovvengaci 
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Che hai nome del più ricc'uomo di Sibari , 
E che tu a quello , che forfè potrebbono 
Riparar gli altri con poco difpendio. 
Tu non riparerai (cnza gran numero 
Di feudi : fei prudente , e puoimi intendere, 
Crif, Che mi configli tu ì 

Fole, Il Rufliano è povero ^ 
E come li fiioi pari , vile e timido ; 
Se gli farà pagata la fua femmina , 
Starà cheto , che già gli ha fatto intendere 
Il noftro Caridoro , s'egli litiga 
Tcco , farà più il danno fuo , che Tutìle ; 
Che tu ti truovi danar fenza numero.. . . 
Crif. Per Dio (bn meno affai di quel che credono, 
Fulc. Da poterlo tener tutta in litigio 
La vita fua; ne parenti ti mancano , 
Ne buoni amici da fargli rincrcfcere 
D*aver cercato dì darti moleflia. 
Crìf, Sai quanto fi teneflc queda femmina 
Cara , o quanto potuto Tabbia vendere ì 
Fulc, todo che un mercatante di Te (Taglia 
Cento quaranta ducati proffenigli 
Avea, ne dargli la volle , e chiedeane 
Dugento. 

Crtf, È troppo : comprar ^ potriano 
Cinquanta vacche con manco pecunia : 
Io non ne fon per far altro 5 lamentifi» 
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£ faccia il peggio , che può. 

Ftt/c. Meravigliomi 
Che qaefH pochi danari .. . . 

Crìf, A ce paiono 
Pochi? 

Fuk. Tu (timi più , che 1 figliuol proprio , 
£ che te fteflb, e Toner tuo. Tornarmene 
Poflb al mio padron dunque , riferendogli 
Che non ne vuoi far altro > 

Crif. Non potrebbcfi 
Con minor (pela acchetarlo ? 

tuie, Potrebbefi 
Con on cokel , che s'avria per pochiflimo 
Prezzo , fcannailo , e cosi far che tacito 
Steflc. 

Crìf. Io non dico con; pur gran numero 
Dugcnto feudi , o ducati mi pajono. 
Fulc. Io tei confefTo : forfè accheterebbefi 
Per meno. Io credo che (e avrà il medefimo» 
Che già ne potè aver » che flarà tacito. 
Cn/I £ non per meno ? 

Fide. Io vorrìa in tuo fèrvizio 
Che s*acchetafle con nulla : perdonami 
S*io ti configlio , pur dirò : parrebbemi 
Che tu mandaili incontinente Erofilo 
Meco con quei danar » che ti pare Alno 
Bafbrs vedrà Caridoro di metterlo 
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r>* accordo col Ruffiano , e fargli rpendere 
La minor {bmma , che gli da poffibile : 
>lon fi potrà fchermir : cosi faremogli 
AddoiTo tutti , che 1 faremo arrendere. 
Crif, Or non è molto meglio , ch*io medcfimo 
Vi venga > 

Fu/c, Non , fecondo il mio giudizio : 
Che fé 1 Ruffian ti vede in quefla pratica 
Si caldo , crederafll che giuntatolo 
Abbia di tuo confentimcnto Erofìlo : 
£ con fperanza per quefto di metterti 
Pili taglia , arrefleraflì , e farà Tafino. 
Anzi mi par ch*abbia a venir Erofìlo 
Solo , con fìnzion che non fapendoio 
Tu , cerchi queflo accordo , e fatto s'abbia 
Danar preftar dagli amici ^ anzi toltoli 
AU'interefTe con Tuo grande incomodo. 
Crif, Che venga fol ì Sì per Dio, che glie giovane 
Molto cauto : in un tratto lafcerebbefi 
Avviluppate , e tirar come un bufalo 
Pel nafo. 

Fu/c, Ma di quefti , che al (crvizio 
Tuo ftanno , non ce n'è alcuno si pratico. 
Che ti poteffe parer buono ad cflere 
Con lui ì Pur fuol Volpino avere il diavolo 
In corpo : egli {aria pur troppo idoneo 
A qucAo , né il miglior potrefli eleggere* 
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Crìf, Quel ladroncel ì EfTo è (lato pociffima 

Cagione , è flato la guida , il principio 

Di qucfto mal , di tutto quefto fcandalo. 

Io rho cacciato in ceppi , e mi delibero 

Per Dio di gaftigarlo , come merita. ^ 

Fide, Deh non lafciar , Crifobol , che la collera 

Ti vinca , e ofRifchi la ragione 3 mandalo 

Con tuo figUuol : non puoi far megno,e credimL 

Crìf, È il maggior trifto .... 

Ftt/c.Tanto e più a propo/iro 
Tuo in quefto , quanto glie più trifto j mandalo 
A ogni modo , che non potrefti fcegliere 
Ira mille il piti fufficiente : mandalo 
Con tuo figliuolo , e fa che venga (libito. 
Crìf, Ancorché fia quel che glie, e ch'io *1 defidcri 
Di gaftigar, pur mi è forza ricorrere 
A lui 5 perchè fra quanti altri mi fervono , 
Non vi conofco un , che fapefTc mettere 
Infieme due parole , che ben fteffino : 
Dio fa che mi rincrcfce fino all'anima. 
F. Lafcia or andar, che avrai tempo più proprio 
Dell'altre volte a gaftigarlo. 

Crìf, Duolmene 
In fonuna , e molto mi par duro a rodere 
Queft'offo 5 ma non ti partir : afpettali 
Un poco qui j vo' ch'ambi teco vengano. 
jF, Va,ch'io gli afpctto.Or mi convien ben debita- 
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inclite il trionfo : or convien ben che cintomi. 
Sia queflo capo, pien di fapienzia, 
Oi corona di lauro ; poiché ronlpere 
J-Io {aputo i nemici , e in fuga volgere : 
Mo rotto , e guàfto lor ripari , ^ entratovi 
Per forza , ho preft le fortezze , ed arfele. 
Oli ho faccheggiati , e meiE a taglia , e fattili 
r>i più fomma al mio fifco tributarii , 
Ch*io non ebbi fperanza da principio , 
Sehza alcun danno di me , e del mio esèrcito. 
>Ion mi refta or , fé non fcioi-mi dall'òbbligo. 
Ch'io ti feci , Fortuna , fuccedendomi , 
Come fucceffa mi Tei , favorevole , 
Di ftar in onor tuo quefti continui 
Tre di" ubbriaco , e di vino pili putrido *, 
Che .mai Mofchino , ** o li compagni follino : 
Ma ecco s*apre Tufcio 5 forfè Erofflo , 
£ Volpino faran. Già non mi pajono 
Dcffi : ma chi e quell'altro ì Or riconofcolo ; 
Glie il noftro mercatante , in cui miracolo 
La fanta fune dimoftrò , che fciogliere 
Gli fé la Kngua, e non effer più mutolo. 

♦ Putrido di vino , pei cotto di vino , o fia avvinai" 
iato, 

** Di codcfto Mofchino , e compagni , Etoni Fcr 
rarefi 9 parla TAiiofto nella Satira a fuo Eratello» 



à 
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SCENA V. 
Trappola^ Fulcio. 

Trap. W ON farà mai più ver, che con pericolo 
D'averne io danno , faccia altrui fervizio : 
Non i per me , né per la craTcoragginc 
Di Volpin già mancato , che non m'abbiano 
Mandato al Capitano di Gioftizia 
Legato , come mi ladro \ il qnal fé avutomi 
AvefTe , non potè a mancar di mettermi 
Immantinente alla fune , e di darmene 
Duo tratti prima , che voleiTe intendere 
Altra cofa da me \ poi domandatomi 
N'avrebbe tante » e tante, pur facendomi 
Cantare in aria a guifa delle lodole. •• « 
Fide. Coftui fi appone. 

Trap. Che andava a pericola 
Di non poter mai più riveder NapolL 
Ancorché forfè levato ini avrebbono 
Tanto da terra , che già non dovriano 
Il guardar da lontano impedir gii arbori. 
Ftdc, Fu buona forte , che cosi paiTarfene , 
Senza fargli altro , volefTe Crifbbolo. 
Trap. Mapoichcquefta volta, buona femmina,. 



COMMEDIA. 35S 

ì<Jc Cono oTcito , più non mi ci cogliono. 
S'io vorrò altrui giuntar, e far triftìzic , 
Per me le vorrò far , e non per utile 
I>*alcttn. 

Fuic. Non e però pentito d'eiTere 
Xrifto , ma folo di far le triftizie 
Senza profitto. 

Trap. Né pur guadagnarmene 
Poflb una cena. £ perchè * difegnatomi 
Avea di ben godere , e ftare in gaudio 
Sino all'alba del giorno.... 

Fuic. Non rìefcono 
Sempre i difegni. 

Trap, E perche bene in órdine 
L'appetito ho (la fera , pili rincrefcemi. 
Cbè s'io tomo all'albergo , do materia 
A quel gaglioffo villano di ridere 
Di me : e pur fon sforzato di ridormivi ; 
Che non ho luogo altrove , ove mi pafcere. 
£ fé non che la fame pur mi ftimola , 
Non cenerei per non lo far accorgere 



* Per intelligenza di quanto dice il Trappola fi 
trafpoiti qui il più rincrefctmi , poflo alla fine del 
quarto vttCo dopo quefto , e ù leghino k due fzafi^ !»•> 
tccrotte dai (òltloquio di Fulcio^ 



i 
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Di quel , che gii darà piacer grandiffimo , 

Se lo fa : ma più tofto aviò pazienzia 

Che mi dileggi » che la fame a rodermi 

Tptta notte abbia , e a confumar lo fbomaco. 

Tuie. Credo fia il meglio ; che la fame fupera 

Ogni altro mal 3 non è tanto pericolo 

L'cfTer beffato , e dare altrui da ridere. 

Ma ecco Tento che le porte s'aprono , 

£ li foldati miei veggo, che carichi 

Di ricca preda al Capitan rìtomano. 
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Volpino j Ero filo , Tulcìo, 

VolfJLO vederò dì farlo reftar tacito , 
Non dubitar, per quel men , che pofObile 
Sarà , e fpero èì\ far più che fé proprio 
Tu ci venifli anco in perfbna : iafciane 
A me la cura pur 3 fo che dell'opera 
Mia ti contenterai 5 ma veggo Fulcio. 
JEro/.Dove? 

Volp. Vedilo là. 

Erof. Lo veggo : o Fulcio , 
Quando mai ti potrem render le grazie 
Degne , e convenienti al benefizio» 
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Clic fatto ci hai l Se tutto in tuo fcrvizio 
Ponefll ciò, che ho al mondo, anco parriami 
I^oco ^ e ch'io non foddisfaceffi all'obbligo , 
Ch'io t'ho infinito. 

Fi^/c. Affai mi bafta,£rofilo» 
Che mi facci buon vifo. 

Fb/p. O mia infallibile 
Speranza , o mio rifugio, o mia vera umca 
Salute 1 Falcio , tu m'hai di grandiffuno 
Tiv^vaglio txÀ%o , ed hai di crudeliflim^ 
Tormenti liberato quefta pover^i, ^ 

Vita 5 la qual io fon per fempre mettere 
A ti|tti i cenni tuoi. 

Fu/c. Quefte fon opere , 
Quefti fono feivizj , che G. preftano : 
Volpin.4 non ne dir pili. Ti par, Erofilo , 
Ch'abbia fapuro trovare, e far nafcerc 
Danar , come io promifi, in abbondanzia ?, 
Erof. E pili di quelli an^or , che bifognayano, 
Vb/p. Or fé tu n'hai più del bifogno, rendili 
Al padre tuo. 

Ero/. Non farò già. 

fWc. Ne Falcio 
Ti dà quefto configlio.' 

Ero/, E meno io prendere 

Lo vorrei. 

Fuic, Saran buoni quei , che avanzano; 
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, Da fard qualche giorno con Eulalia 
^Toa goder. 

Erof. Quanti a Lucramo vogliamone 
« Dar? 

F\ Quei , che potrem manco. Ci ha a conconcre 
Per la metade Caridoro. 

£r^. Pigliali, 
E'fanne quel che ti par. 

Fide, ktaì portali 
Teco » thè tofto che abbia quefta giovane 
Condotta a Caridoro , a trovar vengoti 
A cafa di Galante. Or ritornatevi , 
Brigata, a cafa, perchè quefta giovane. 
Ch'io fon per menar meco , non vuole edere 
Veduta , che le par forfè che in ordine 
Non'fia a (uo modo \ d'ornamenti dicovi. 
Perchè nelreflo non è men, che fieno 
Da ogni tempo Taltre donne , in ordine : 
E dovendo il Ruffiano anco fuggirfene , 
Non vuole , e non farebbe a fuo propofito, 
Che lo vedefTe tanta moltitudine. 

Fin$ detta Cajfarìa , e de t primo Votum^ 
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